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l'E S S E R E ftato io fèmpre deuo- 
tifsimo feruitorc della nobilifsima 
Cafa D O N I i è cagione cho 
hora mi muoua dedicare à V. S. 
quello mio breue DISCORSO 
iOPRA IL BER FRESCO, 
acciò con quefta occafione pofla_» 
vedere chiaramente , che l'opinione di V. S. che fi di- 
letta di ber frefco non è cattiua ( come alcuni fipen- 
fano ) ma buona , e fondata fopra viuc , & efficaci ra- 
gioni, come per il prefèn te Difcorfò potrà V. S. più 
chiaramente vedere . Come anco per appoggiare la-# 
debolezza dell' Opera , e la balTeza dell' Autore lo- 
ft* 



pra la grandezza, & benignità di V.S. Gradifca dun- 
que quefto mio picciol frutto in memoria delia ferui- 
tù,che ho con la fin nobilifsimi Cafà, con pregarla 
ad accettarlo qual Artaferlè pDtentifsimo Re de Perfi 
da humili & rcuerenti mani , fpcrando vn giorno me- 
diante il fauoredt V. S. prelèntarle colè maggiori. ' 
Di Roma li i o. di Marzo 1 6 1 6. 

Di V. S. molto Illuftrc • 



Humili/simo fcruicore . 



Ciò: Batti/la 'Berti Romano . 
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DISCORSO 

SOPRA IL BERE 

FRESCO- 

Se ì cofafuperflua l'alterare con l'arte la natura , ouerolecq/e 
naturali , &fe alterate diuentino imperfette , e no- 
ttue , * yfawfl cagione di mhwr vitale 
althuomo „ Cap. I * 

O N fono ne di biafmo , nè di riprenfione al- 
cuna degni quclli,che come della verità ama- 
tori , fpogliati , e nudi d'ogni paffione à gl'al- 
ma detti fogliono contradire : poiché cornea 
tal'hora il fuoco in alto mouendofi , con vio- 
lenza maggiore rimuouer tenta ogni impedi- 
mento ; cosi l'intelletto noftro contradicenda fuperar fi sfor- 
za quelle difficoltà, che il dritto fender del vero fuo oggeto 
ingombrano : Però fa dimiftiero hora à noi efTaminar minuta- 
méte ciò che per fuo fondaméto pone l'opinion di coloro, che 
vuole , che l'alrerar la natura con l'arte, oucro le cofe natura- 
li , fij fuperfluo , & anco per effe alteratione quelle diuentino 
imperfette, e nociue , e fiano cagione di minor vita all'h uo- 
mo; auuenga che la verità in quella cotanto auuiluppata que- 
ftione più chiara feorger fi poffa , fi deuc auueitire, che il fon- 
damento di quella opinione confitte in queflo , che elTendo le 
cofe naturali più perfette dell'artificiali, fehabbiamo l'acqua 
frefea prodotta dalla natura, parcofa fiiperflua vfar l'aite per 
alterarla , quali che noi vogliamo infegnare alla natura , la-r 
quale, comedimoftra Ariftotele nel fecondo libro del Cielo , 
E irreprcnfibile,cheperò à ciafeunacofa diede il fuodouerc, 
ft-in nulla mancò > Onde foggiunfe il medefimo ; Se il Cielo 
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i DISCORSO 
haueffe hauuto di bilbgnó de 4 piedi per caminare glie l'haue- 
rebbe dati . Quanto è credibile adunque , che la natura non_> 
habbia mancato di proueder quelle cofe, che fono neccffarle, 
& vtile airhuomo , come più nobile'd ogn'altro torpo nata»- 
rale ? e fc l'acqua freddiflìma gli fofle falurifera , e buona, cer- 
tamente più fredda prodotta l'haucrcbbe..Hora elfendo la na- 
tura perfettiflima , come fi vede in quello folo > che l'arte per 
perfetta che ella il fia , non ari iua ad vn minimo effetto della 
natura j quindi auuiene , che le cofe naturali alterate dall'ar- 
te diuentino imperfette, e nociue . Onde ancora i brutti Ani- 
mali pafeendofi di femplici naturali viuono longo tempo più 
che gl'huomini, cóme fono gl'Elefanti, Cerui, Daini, dee. 
tra quali fi fon trouati Cerui pattar fettecent anni di vita... 
Anzi gl'huomini ftefli anticamente vùTcro più di queJlo ; che_-> 
hoggidì viuono gl'altri , e più-foni , (blamente perche non-, 
curandofi loro di tante delicatezze erano contenti delle fem- 
plici viuande . Di qui fi può dedurre , che l'alterar le cofe na- 
turali , che feruono per cibo , ò per beuanda all'huomo fano , 
non è fe non nociuo ; pur tanto quelli , che beuono fredda , 
quanto quelli, che beuono caldo alterano la viuanda . 

Conchiude adunque queft'opinione, che non fi debba ber 
frefeo , cioè con la neue, ò col ghiaccio , ma temperato , che 
non e fommamente freddo , come è l'acqua frelca di buona-, 
fontana , & il vino, che viene da vnafrefea cantina , o fotter- 
ranca grotta . Il fondamento adunque di queft'opinione mi 
pare che confitta in quattro propofitioni . 

La prima è, che la naturale le cofe naturali fono dell arte^ 

più perfette^. f L 

La feconda , che è cofa fuperflua alterare le cole naturali . 
Laterza, che le cofe naturali alterate dall'arte diuenta- 

qo imperfette, e nociue . 

La quarta , che dalle precedenti ne fegue è, che 1 alterar Je 

cofe naturali, è cagione di minor v ita all'huomo . 

^ La prima propoiitione adunque à me pare molto 
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{altre certamente fon ftlfc, come apprelfo vedremo . 

Cominciando adunque dalla prima dicoich c cola aliai du- 
biofa , fe la natura , ouero le cole naturali fono più perfetta 
dell arte, e de fuoi effetti, poiché fcriiTe Ariftotele nel fecon- 
do libro della Fifica ai tefto 79.L arte pcrfettiona quelle cole, 
che la natura non può perfettionare . Hora fe la natura tulle 
dell'arte più perfetta , non haurebbe bifogno quella di que- 
lla , accioche perfettionalfe , e compifTe quelle cofe , che e Ila 
per fe ftefla non puote ; attefo che , fi come di ciafcuna cola., 
naturale , è vna particolare, e propria operatione; così ancora 
pare à me , che tutto quello, che in fe fteflo e perfetto debba 
hauere loperatione conforme all'elfo fuo perfetta > & afiolu- 
ta ; fi che fenza l'altrui appoggio , & aiuto polla perfettamen- 
te operare , perche come fcriue vn'altra volta il medefimo Fi- 
lofofo, cioè nel fettimo libro della Fifica al tefto 18. All'hora 
ciafcuna cofa è grandemente perfetta, quando hà acquiftato 
la propria virtù, e particolarmente fecondo la natura . La ca- 
gione di quello altro non è , fenon che loperatione propria 
di ciafcuna cofa è meta , c fine di queìl'iUetta , fecondo aucl 
detto dell'iftelTo Ariftotele nel fecondo libro del Cielo al te- 
fto 1 7. Di quelle cofe è opera, delle quali è la gratia dell'ope- 
ra . Però la natura , che per fe ftelTa à molti effetti non arnua 
fenza l'aiuto dell'arte, non sò con qua! certezza affermar fi 
polfa elfcre all'arte tanto fuperiore ; perche è vcrilfimo ancora 
quello, che fcriue il Comentatorc nel libro decimo della Me- 
tafifica al tefto 1 3. Che la cofa perfetta non hà di bifogno di 
alcuna cola . E pur veggiamo , che non folamente l'arte aiuta, 
e fupplifce doue manca la natura ; ma in molte cofe la trapal- 
fa, alle quali giamai ella giunger puote . Quanto aiuto poi 
riceua la natura dall'arte , ce lo dimoftra di giorno in giorno 
la medicina , liberando l'huomo da tanti , e tanti mali , che-* 
pur fenza quella mille volte morto farebbe, e mancato, e cer- 
tamente non è del dar la vita , come fa à tutti i viuenti la na- 
tura, meno il conferuarla con l'arte ; anzi maggior fetica , C-* 

A a mag- 



4 DISCORSO 

maggior virtù è il conferuarc facquiftato , che Tacquiftarc-* 
iftcflb; perche limonio con poca fatica nel venn e materno 
generato fi porta, con breue dolore fi pai torifee; ma con lun- 
go, e penolo trauaglio fi foftenta , e conferita • Quanto aiuto 
ancora dia l'agricoltura alle cofe naturali, ciafeuno il vcde_> > 
pofeiache infinite piante inculte fono , che per fe ftefle non_* 
proci urrebbono, fe l huomo , mercè dell'arte , & induftria fua 
co'l trapiantarle, inferirle,e potarle, à produrre il defiato frut- 
to nella Ior debita ftagione non Iinuicalfe. Come infeconda 
ogni giorno più farebbe quella da tutti amata , e vitale pian- 
ta della vite > fe con grandi/lima diligenza , e continua cura 
coltiuata non fofle ì l'arte è quella, che ritrouando impuri , e 
confufi i metalli nelle mincre, gli rende fchietti, e (inceri, e^r 
fi del ferro mille inflrumenti percoltiuar la terra, e tutte le 
piante • 

Che più ? nel procreare gf animali ftcffi,che fa fa Natura ? 
riceue dall'arte non poco aiuto, auuenga , che fogliono color 
taluolta che defideranoil parto più proportionato > e più bel- 
lo porre auanti agl'occhi de* progenkori alcune figure à Ior 
viuo fèmbiante : accioche elfi in quelli riguardando fi impri - 
ma nella di loroim.iia^in.itionela propria fomiglianza . Di 
qui dunque fi può chiaramente dedurre fe l'arte più tolto fi a 
alla natura fuperiore, e fe veriflimo fia il detto d'Ariftotele 
nel luogo citato fopra : Che l'arte perfezioni le cofe , che la 
natura non può perfettionare; poiché fa l'arte apunto come 
quell'Eccellente, & accorro Pittore, che d'altrui l'incomin- 
ciata , & imperfetta pittura con l'vltima fua man , perfetta , c 
compita rende. E quantunque la natura molti effetti produca» 
i quali non può l'arte, nondimeno aitai fono, altri fi quegli, 
r di non minor marauiglia, che l'arte produce,come fono tan- 
ti , e tanti fupeibi , e ricchi edifitij , che hor dal caldo , hor 
dal freddo , hor dalla ncue , e dalla pioggia , e bene fpciTo da 
furiofi venti defèndendofi grandi/fimo commodo , e piacere 
*c airecaou infieme . L'arte è quella , che ha in \ n certo mo- 
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do domato, e porto il freno all'ampio Oceano con l'ingegno!! 
legni falcandole fupeibefue onde à grande vtilità del Mon- 
do tutto . L'arte è quella, che hà fabricati cotanti diuerfi in- 
finimenti muficali , i quali con luaui > c dolci/Timi concenti 
raffercnano tal'hora la torbida , e trauagliata mente da graui 
cure opprciTa. L'arte ti ouò quel marauiglioio inftrumento, 
co'l quale fi mifura il tempo ; e finalmente dall'arte e (lata ri- 
trouata l ìnuentionc dello lampare i libri ; onde l'huomo , e 
di nome , e di fama immortale li rende . E fe io volefli hora 
ritrouare quanto di bello, r^ro,& eccellente hà prodotto l'ar- 
te,facilmente conchiuderei che di gran lunga l'arte trapalfal- 
fe la natura , non che quella a queita foffe punto inferiore • 
Anzi quanto è più nobile , e perfetto del patiente l'agente , e 
della materia l'efficiente , comc.dice Arinotele nel terzo libro 
dell'Anima tcfto 1 9. tanto di nobiltà,e di pregio auahza far- 
te la natura , pofeiache fe ben confederiamo tutte le cole na- 
turali fono materia , e foggetto dell'arte . 

IMetaJli,dc' quali (e ne fanno tanti inrtrumenti; altri vili>e 
ncceflarij j altri per ornamento, e vaghezza ; alni per diletto, 
e commodo* Sono tutte le piante materia deH'Arre,fherbe di 
midi, e comporti , le pietre delle Itatue , e dclfedirnij . Che 
più gl Animali iftefsi fon (oggetto dell'Arte ,* poiché ddi'in- 
tcriora loro ne fa corde per lonare, delle pelli iicuoio, deiie 
lane il panno; &in fommanoneparte del corpo loro, che 
nonferua all'arte. Tralascio per breuità tutti gl'elementi. 
Della Terra li fanno infiniti vali ; con l'Acqua s'irrigano i 
Campi , e gira la grcue mola per tritare i frumenti^ron 1 Aria 
fuonano miile inrtrumenti , dall'Arte comporti ; col Fuoco li 
tramutano i Metalli . 

E fe alcuno s opponelTe co'l dire, che l'Arte con tutta que- 
fta fua nobiltà, eperfettione giamai potrà fare yna minima 
cofa , c he la Natura produce , come vn fiore , vna fronde , & 
\na pianta. Anzi quanto è più nobile vna cofa animata di 
T»'aitra inanimata, tanto è più nobile la Natura dell'Arte * 

saie j Aquc- 
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A quefto fi potrà rifponderc primieramente, che ne manco 
la Natura produrrebbe mai qualiiuoglia di quelle cofe , che 
l'Arte produce , come di fopra habbiamo detto . 

Dipoi in due maniere fi poffono inficine comparare le cofe 
naturali con l'artificiali nelia perfettionc , e nobiltà, ò quanto 
ali'cflcr di loro proprio , onero quanto all'vfo di quelle . 

Se parliamo quanto all'effer proprio , conceder fi può, che 
le cofe naturali fiano più perfette , e più nobili dell'artificiali , 
c (penalmente le cofe animate , le quali ancora, come tali 
(dicono molti)fonoIa più nobil parte dcirvniuerfo,e de' Cie- 
1 i iftefsi . Ma confederando quefte medefime cofe , quanto al- 
l'vfo loro , nelquale fi comprende l'vtile,il neceffario,il com- 
modori diletto,il piacere, e l'ornamento,che ne ritrahe l'huo- 
mo, auanzandofe non tutte, la maggior parte almeno del- 
l'artificiali , quelle della natura di perfettionc , di nobiltà , c 
di pregio , e di ciò euidcntifsimo argomento ne la grande (fa- 
ma, che tutti gl'huomini ne fanno , poiché antepongono al- 
le cofe naturali quelle,chc con più cfquifito, & ingegnofo ar- 
tificio fabbrica l'arte , e la ragione altro non è , fe non l'vtilc , 
il neccfTario , il commodo , il diletto, il piacere, e l'ornamen- 
to, che in fe racchiude l'vfo di quelle . 

Ma fe pure ancora vogliamo confiderare quefte ifteffe cofe 
nella prima maniera , cioè quanto ali 'efferc proprio , non fa- 
rebbe vn paradoflò il dire , che gli effetti naturali comparati 
fecondo l'effer loro à quegli dell'arte , foffero men nobili , per 
efferc eglino, come di fopra diceuamo, materia, e foggetto 
dell'arte, pcrochcdifTe Ariftotele nel libro terzo dell'Anima 
tefto 1 9. Sempre è più honoreuolc l'agente del patiente, & 
principio della materia . Cosi dunque effendo le cofe naturali 
ordinate , come materia all'Arte, ragioneuolmente fi potrà 
più tofto conchiudere , che la natura , e ciò che ella produce* 
di nobiltà , c di pregio ceda all'Arte . 

La feconda propofitione era , che l'alterare con l'Arte la 
Natqra,ouero le cofe naturali c è fuperfluo; poiché la Natura* 

come 
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come ir repreniìbile, che ella è , non hauendo mai mancato di 
prouedere le cofe ncccifaric > alterar non fi deue . 

Due errori feorgo io in quefte poche parole. Il primo è,chc 
cotale propoiitione non c del tutto vera . Il fecondo , che ella 
non è à propofito . 

E veriffimo , che la natura f ficome non fa cofa fpperflua , 
così ancora non manca nelle neceffarie, che perciò quanto à 
noi bifognaua, nhà largamente prouifto ; nondimeno dell'al- 
terar le proprie cofe naturali , n hà data la Natura all'Art^ 
ampia licenza > e facoltà, come quella che hauendo prodotti 
i metalli , le piante , e tante altre cofe , il fare quella diucrfìtà 
d'inftrumcnti , e non meno vtili , che necefTarij all'huomo , 
habbia riferuato all'Arte, quafi fua aiutatrice, anzi regolatri- 
ce de gli effetti fuoi i & à ragione , poiché l'Arte è fempre-* 
congiunta con l'intelletto humano fuo principio , e come ra- 
gioncuolc oprando riforma , & altera quello, cheiguifadi 
bruto animale , & irragioneuole, produce la Natura, & è ap- 
punto l'Arte regola della Natura , crome del fenfo la ragione ; 
l'huomo dunque, emendo in vn certo modo meta, crine di 
quanto giamai hà prodotto la Natura , fecondo quello , che 
fcriue Arsotele nel libro fecondo della Fifica tefto 2 4-Vfia- 
mo ogni cofa , ch'è come per noi , poiché fiamo , in vn certo 
modo fine di tutte le cofe : potrà à ragione , & alterare , e di- 
fporre di tutto quello à vtilc , e beneficio proprio, come quel- 
lo , che foprauanzando gl'altri animali con la ragione,habbia 
folo le mani i però ben diiTe il medefimo Filofofo nella quarta 
parte de gli Anim. Che l'huomo perche fu prudentillimo di 
tutti gl'animali i però ottenne la mano . 11 che affermò anco 
Galeno . Et in vn'altro luogo lafciò fcritto l'ifteffo Ariftotele 
nel terzo lib. de gl'Anim.teito 38. Che la mano è inftrumen- 
to de gl'inftrumenti . Non per altro quello , fc non perche 
l'huomo hauendo giurifdittione , e dominio fopra le cofe na- 
turali , poffa à fuo piacere alterarle . 

Non vcftc l'huomo cofa,pc per fuo foftentamento ak un'al- 
tra, 
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tri, che prodotta habbia la Natura, mangiai che alterata»* 

non fia; anzi le con l'Arte non s'altcraffero cotali cofe,che per 
cibo ci fono dare , perniriofiflime, e mortifere più torto fareb- 
bero, per vna certa malignità, che hauer fogliono fempre 
congiunta . L'Arte con 1 alterare le cofe naturali trahe dalla 
vite quel pretiofiflimo liquore del vino regeneratore degli 
{piriti vitali , e potentiflimo confèruatoic dell'humana vita_»> 
come dicono gli auucrlarij ; da gli oliui ne caua loglio ; trahe 
gf impuntimi metalli da i monti,e con l'arte rendendogli pu- 
ri, e netti , dà il loro valore , fa fcintillare da i faffi il fuoco , c 
da gl'iftcfsi fà ftillar l'acqua ; e dall'herbe , e da i fiori gli odo- 
riferi, e medicinali liquori . Si può da quefte cofe tutte chia- 
riisimo vedere , fc l'alterai e gli effetti naturali è fuperfluo , ò 
pure quafi nccefTario , come veramente par che fia , auuenga 
che alterandoli riceuino perfettione maggiore . 

La terza propofitione, per quefta medefima ragione farà 
falfa, che dice, le cofe naturali alterate dall'Arte , farfi im- 
perfette, e noe iu e. 

Se il perfettionare qualfiuoglia cofa , non è fe non vn alte- 
rationejdunque quando Arinotele diffe nel lecondo libro del- 
la Fifica tefto 79. L'Arte fa perfetta la Natura , voleua lignifi- 
care, cherArreperfettionando, & abbellendola Natili a_i* 
l'alteraua ; & alterandola più perfetta rcndeua . 

L'altro errore di quella medefima propofitione è il non ef- 
fere àpropolito, poiché la queftione fpeciaJmente è del v ino, 
eTautorc fuo fa l'argomento dell'acqua; fi puòconcedere,che 
l'alterar con la neue l'acqua , che di ilia natura è fredda, fia,* 
fuperfluo , c nociuo ; ma il vino non già , che per fe AefTo è 
molto caldo . 

Aggiungo la ragione , e dico ; L'alterare le cofe naturali , 
fecondo coftui , è cofa fuperflua , e nociva ; dunque e/Tendo il 
\ ino cofa fatta dall'Arte,comc ancora il medefimo autore nel 
fuo tiattato farlo inlcgna, non farà altrimenti fuperfluo . Ec- 
co dunque che la fua pi opofitioric non fa troppo àpropofiro , 

La 
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La quarta propofitionc aflerifcc , che l'alterar le cofe natu- 
rali no folamentcè fuperfluo, ma dannofo>perchc alterate cr- 
uentano imperfettc,chc perciò gli animali bruti di vita trapaf- 
fanol'huomo,cibandofi eglino di cofe fcmplici,e naturali,co- 
me ancora gli antichi noftri contenti delle femplici viuande > 
viueuano affai più di quello > che hoggidì gli altri viuono . 

Negare in vero non fi può ( fc di fede degni fono tanti Illu- 
ftri Scrittori ) alcuni animali più delfhuomo viuere , come-/ 
l'Elefante , il Ceruo, &c. Con rutto ciòfapcr vorrei ancora^ 
per qual cagione tutti gli animali , ò almeno quegli , che del 
medefimo fi vanno pafecndo , non viuino vgual tempo , fe ii 
mangiare le cofe naturali , e femplici , è cagione di vita mag- 
giore . Et io ficuriflimo fono , che fe noi non alterammo quel- 
lo, che mangiamo, òbeuiamo, più breue affai farebbe la vi- 
ta noftra , poiché ci conucrrebbe nutrirci di carne cruda, & in 
vece di pane di fpighe; e ber dell'acqua in cambio di vino ; 
che pure ogn'vn lo sà , quanto cotali cofe fieno neceffarie al 
viuerhumano. E quantunque fi trouino di quegli animali , 
che viuono più delfhuomo , è maggiore nondimeno il nume- 
rose meno di lui viuono , come fede ne fa Ariftotele nel lib. 
4. Gen. Anim. cap. 1 o. I più grandi , e più perfetti animali di 
forte fanguigna viuono più tempo ; ma non tutti i più grandi 
viuono più ; ma l'huomo più tempo, che qualfiuoglia animale 
viue , eccetto l'Elefante , quale certamente ancora potiamo 
conofeere dall'vfo ; la ragione di ciò ne rende in quell'ifteffo 
luogo il fuo Comentatore in quella maniera , La longa vita_. 
dcll'huomo procede dalla fua compleffione per effer propor- 
tionata al caldo, & al freddo come l'aria. Dunque la longhez- 
za della vita da altro non deriua, che dalla compleffione^ 
calda, & humida, attefoche la vita fecondo il communi 
parere de' Filofofì , e de' Medici confitte nel caldo, e nell'hu- 
mido infieme proportionati in quella mifura , e proportione , 
che ne il caldo l'humido, nè quefti quegli foprauanzi, perche 
fe il caldo foffe affai, e l'humido poco, il caldo per eflcr di na- 

B tura 



io DISCORSO 
tura molto vorace confumarebbe fhumido , di cui egli fi pa- 
fcc,& in breuc tempo morrebbe l'animale . Così ancora tu- 
mido foprauanzando il caldo , lo fo/foga, & eftingue . Difle 
il Comentatorc , E fimile alla compleflione dell'aria , perche 
fi trouano due fpecie di humido ; aquea cioè, & aerea i la pri- 
ma facilmente fi confuma dal calore , come per ifpericnza fi 
vede , mettendo vna goccia d'acqua à i raggi del Sole fopra_, 
vn fa/fo i ma la feconda non così ageuolmentc fi rilolue , della 
eguale participano tutte le cofe vntuofc, e tale elfer deuc quel- 
1 humido , che ne gli animali mantiene , e conferua il naturai 
calore. Per quefta iite/Ia ragione diccua vn'altra volca Arido- 
Uhi nel Iib. De Iong.& breu.vitae in fine, Che gli animali fan- 
guigni, e pedeflri lono di più Jonga vita, che gli altri effingui, 
e tra quegli l'huomo, d'Elefante. Si può dunque conclu- 
dere , che ritrouandofi qualche animale , che più deH'huomo 
viuc, non procede dal nutrirli di cofe naturali, e femplici ma 
dall'interna diipofitione , la quale altro non e , chela propor- 
tionata mifura del caldo con i'humido aereo . 

Ma quella fola di poi tra le altre cofe confiderai- fi dcuc— > t 
che quale è la diuerfità tra la ragione, e'i fenfo; onde perche 
l'huomo è di compleflione gentile, e delicata ; però à lui fi 
.conuienelaltcrare, edifporrc delle cofe naturali , per render- 
fele più gioueuoIi,il che non fanno gli animali guidati dal fen- 
fo , contenti folo di quello , che la natura pone loro innanzi . 
E quantunque gli huomini, che anticamente viueuano 3 fofle- 
ro contenti ancor efli di fempliciflime viuande lenza tante de- 
lie a tezze, che hoggidì s'vfano, non perciò erano di lilonga 
vita, òpiùfani, di maniera che affermar debbiamo l'vfo di 
quelle eflirne la cagione . Pofciache io ritrouo, che in.quel 
tempo era, come hoggiè, breuiflimala vitahumana; - e di 
ciò chiara teftimonianza ne fà il Profeta Dauiddc nel Salmo 
89. quando di/Te, Li giorni de gl'anni noftri 70, & in quelli 
ben compie/lionati , e robufii So, e fe e più , è fatica , è dolo- 
re, quafi the foife dato in penitenza de' commetti errori al ge- 
nere 
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nerehumano ilviuer poco tempo con tanri mali, cpen^ 
accompagnato . 

E ben vero quello, che tuttauia la natura à poco à poco và 
mancando di modo tale , che picciolo fia il numero di que- 
gli , che gli trapaflfino , e quafi fia vn miracolo il giungere à 
gli nouanta , ò cento . Del che chiarifsima ragione fe ne ren- 
de , perche dicono i Filofofi, che ogni agente operando rcpa- 
tifee ; come fi vede chiaramente in quelle cofe » che con altre 
mifchiate le conuertano nella propria natura , quali farebbero 
il vino , e l'acqua ; che fc più , e più volte infondiamo in vn-* 
vafo pieno di potcntifsimo vino facqua chiara; chiara cofa 
è , che fempre vien debilitando/! la fua virtù . Tale è appunto 
la virtù attiua , che conuerte , c tramuta il cibo nella foftan- 
za, e natura humana : la onde effondo il cibo , che in quella., 
incorporar fi deue, diuerfo, e contrario , refifte à cotale virtù, 
e refiftendo con la fua contrarietà la debilita , e cosi debole fi 
communica per fatto della gcnerationc à i poderi, & in que- 
fti altre fi debilitandoti , di mano in mano viene à mancare. 
E perche dunque la natura vien fempre così mancando, l'ar- 
te con il fuo fapere ha ritrouati molti rimedij di buoni , e deli- 
cati cibi per foftentarla , e mantenere il più , chefipoffa. E 
che quefto fia il vero , bcnifsimo fi raccoglie dalla Scrittura^, 
facra; imperochecrebbero tanto l'acque del diluuio, che (co- 
me dicono alcuni) fecero inondar l'acque falle dell'Oceano 
fopra la terra ; Onde per la falfcdine loro \ fterile , & infertile 
ne rimafe , anzi corroppero quanto di buono , e falutifcro ella 
folea produrre per foftentamento deli'huomo, che però diffo 
Dio doppohauerlo creato , come fi legge nel Gencfis al cap. 
io. Ecco vihò dato ogif herba, che vi pioduce il fuo feme fo- 
pra la Terra , & ogni legno , che ha in fc detto il feme del fuo 
'genere , acciò fiano a voi in cibo, & à tutti gl'animali della 
terra ; Quelle dunque effondo alterate, e coi rotte dall'acque ', 
& effondo la vita de gli huomini aliai diminuita , e feemata , 
commandò Iddio, che doueflero in vece d'herbc,e frutti man- 
fi 2 giare 
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giare i pefci , c gli altri animali, come chiaramente fi vede nel 
luogo fbpracitato • Se all'hora per commandamento di Dio * 
e per mancamento della natura fu concedo allhuomo il man- 
giare di tutte le forti di pefci, vccelli, & animali, quanto 
maggiormente farà lecitoin quefto noftro tempo il nutrii fi di 
ben conditi , & ottimi cibi (con debito modo, e mifura però ) 
attefo che affai più di quello, che già n< n c ra , fia hora la na- 
tura debole > e mancante ? Perche l'arte alterando quefte cofe 
naturali con varij condimenti toglie quella malignità, che 
fpeflb fogliono in fe fteffe hauer afeofa , così fa , che più atte 
e più difpofte fi rendono al nutrire , e facilita il paffaggio loro 
alla natura , in cui fi debbono conuertire • 

Quello, che veramente, e non poco nuoce airhuomo,noa 
è la delicatezza de* cibi, ò diuerfità di quegli i poiché effendo 
per fe fteffi buoni > come tali non gli debbono in alcuna ma- 
niera nuocere ; ma fenza dubio > il foucrchio mangiare dei ci- 
bi , & il fuerchio beuer del vino, cagione fono di grandifsimo 
nocumento , perche il troppo cibo , e lo fmifurato bere nom.» 
può il natiuo calore ben cuocere , ne digerire, per non lo po- 
tere perfettamente dominare > la onde indigefto rimanendo y 
c communicandofi à tutte le parti del {corpo genera mille in- 
tfifpofitioni > & appreffo quefte la morte , peicioche quell'in- 
digcfto , e crudo humore , come contrario alla natura, facil- 
mente fi corrompe , c fi putrefa , per non efferc egli parte del 
corpo , che fi nutrifee , e mancando il buon nutrimento, vien 
meno altrefi il calor naturale interno , onde aumentandoli il 
calor ftraniero , s accende, & infiamma quella putrefatta ma- 
teria , indi nafeono le febbri putride, ardenti, e maligne, ch'in 
breue (patio conducono l'huomo à morte . 

Quefto intender voleuaTito Liuio, quando egli fcrifle, che 
i Romani foggiogando i Numantini , e Siraculàni ruinorno 
(e medefimi , perche da quei paefi ne vennero i Cuochi,men- 
fc delicate, e fplendide, le quali poi partorirnoogni diffolu- 
uzza , ogni vitio , & ogni infermità . Quefte cofe tutte parto- 
risce 



SOPRA IL BERE FRESCO. ij 
rifeci! foucrchio mangiare, e bere > perche allertati gli huo-i 
mini dalla delicatezza de' cibi , più del giufto, e del douerc, li 
riempiono; però à ragione dille quel Sauio* Piùn'ammazza là 
gola, che il coltello. Et il vino lenza mi fura più d'ogn'altra_» 
cofa alterando lhuomo , è nociuo , e danncuole , perche per 
ciler egli di natura molto caldo , facilmente altera , & offufea 
il lume dell'intelletto , il quale è guida , e (corta dell'opera* 
tieni humanei onde diuenta l huomo fimile alle beftie , priuo 
di ragione, e fi dà in preda à tutti i vitij predominando all'ho 
ra il fenfo,che prima effendo foggetto alla ragione era dal fre- 
no di lei ritenuto* In qucfto propofito fcriffe Aleffandro. Se fi 
bcue il vin piccolo apporta giou amento , fe poco apporta fa- 
condia le immoderato nuoce al corpo, & alla mente . L'iftef- 
fo mille volte ha dritto Salomone : E S. Benedetto nella fu«L_# 
regola dice : Il vinofà vfeir di fei Sapienti . Il vino adunque 
fenza mifura bcuuto , & i cibi tutti più del giufto vfati , fono 
cagione de' fopradetti mali , che per lo contrario moderata- 
mente prefi , conferifcono molto al corpo , & alla mente >poi- 
che qualfiuoglia cola per ottima che ella fi fia fenza miiùra> 
t proportione vlata , fempre nuoce, & offende * 

Ma fi potrebbe qui opporre , co'l dire , che fe gli huomini 
dal diletto de i delicati cibi inuirati , & allettati, fpeffe volrc-J 
non poco nocumento , e danno per lo fouerchio nericeuo 
no, per quefto folo riguardo almeno fe ne dourebbono attene- 
re . e cosi in qualfiuoglia maniera vfatigli faranno danneuo 
li , e pernitiofi . Onde non fi potrà affermare affolutamentc^, 
che fia bene per conferuamento della natura procurare co- 
tali cofe, ma fenza alterare quelle, che ella medefima ha pro- 
dotte femplici, elchiette, viucr potrà l'huomo di quelle ci- 
bandoli , e più fano, e più tempo . 

A quefto dubbio con pochiflìme parole à pieno fedi sfaccio, 
c dico, che l'huomo non hà riceuuto la ragione per altro, fe^ 
non perche con quella gouernandofi , difeerneffe il buonodal 
reo, c quello ieguendo , come alla natura conforme , da qua- 
tto 
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fto come à lei contrario fi ritrahcflc . Però quantunque cotali 
cote gli pollino nuocere in alcuna maniera, nondimeno rego- 
lando l'appetito fenfitiuo co'l freno della ragione , fuggir de- 
lie del tutto quello, che è fupcrtìuo , celie Tempre nuoce . 

Vn'altro dubbio ci iella , & è , che quegli huomini , che_-i 
anticamente ne'Juoghi alpeftri, e deferti folitaria vita me- 
lando fi pafceuano di fole radici d'herbe ,ò femplicc frutto, 
c di quelle ancora fearfamente , fenza vfar quelle delicate vi- 
tande, chc'l Mondo tutto hoggi vfa , e pure viueuano lungo 
tempo più di quello , che non fanno coloro, che di cofe cfqui» 
fite, e ben conditionatc fi nutrifeono . 

Rifpondo primieramente , che cotali huomini, che tal vita 
così afpra menauano, erano di robufta i e gagliarda complef- 
fionc, e però ogni viliflimo cibo gli manteneua, fecondo quel 
detto : La natura fi contenta di pochiffime cofe;e fpecialtnen- 
te quando la compleffione è temperata, nella quale il naturai 
•calore , e Ihumido radicale fono proportionati , e facilmente 
-quel poco d'humido , che il caldo confuma , fi reftaura,efTen- 
do ancora la virtù attiua , che contierte il cibo nella foftanza^, 
del viuere , vigorofa, e potente , fi che pochiffime fuperfluità 
fi generano, etiamdio,che quello, che fi mangia fia vilifsimo, 
la onde per eflcr tale quella medefima virtù, non fi viene à in- 
debolire così agcuolmentc, come in quegli di malacom- 
plefsione^» . 

E non dubbito punto, chefe quegli antichi fi fofTerb con-_» 
debita m Tira nutriti di buone? e ben condite viuande , &in 
vece d'acqua il vino beuuto haueflero, non foflcro vifTuti più 
tempo di quello, che eglino viffero,epiù fani, e più difpolti, 
percioche altra foftanza, & altro vigore hà in fe la carne, ò 
d'animali , òd'vccelli , che non hanno tutte quante Therbe , 
c frutti, che al mondo fi ritrouano; e la ragione è chiarifsima, 
perche la carne hà maggior cóformità con la natura dcH'huo- 
mo d'ogn altra cofa , di che egli per nutrimento fi l'erba ; fio- 
ra fc tutte quelle cofe > che tra fe (Ielle hanno maggior forni- 

glianza; 
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glianza ;come dice Arinotele nel lib.2.Gen.Più ageuolmente 
la natura dell'vni nell'altra fi tramuta, e paifa; dunque fi può 
conchiudcrc, che eifcnJo la carne più fimile alla natura del 
corpo noftro , di miglior nutrimento farebbe (lata , fe eglino 
vfata 1 haueifero, eperaq di più lunga vita ancora farebbero 
flati. 1-* 

Si pr oua con autlorità di Medici antichi , e moderni , ehel beuet 
freddo con la neue , è /ano al corpo humano . 

Cap. il. 

E ben pare alla maggior parte de gli huomini , 
che il beuer freddo con neue, ò giaccio fia noci- 
uO) emalfano al corpo humano , come perii 
contrario pare , che il ber caldo con acqua cal- 
da, ouero tepida gioui molto i tuttauiaqucftì 
tali fi gabbano all'ingroiTo , perche il ber freddo con la neue , 
ò acqua, è fano al corpo , & è opinione di Galeno nel libro di 
buoni , e mali cibi ; doppo hauer detto , che l'eftate fi debba 
mangiar cibi frefehi , come fono latte congelato, piedi di por- 
co , & altri fimili ; foggiunge, E medefimamente fi ha da rin~ 
frefearc il bere , come l'acqua, e'1 vino , con l'acqua fredda , ò 
rinfrefeata con la neue , e con l'vno , e l'altro , cioè il cibo , c 
la bcuanda , fi deue rinfrefearc nell'acqua frcddifsima di fon- 
tana ; c fe non fc ne hauerà fi rinfrefehi con la neue . E nel lib. 
8. del Methodo vuolc,che in tutte loccafion calde,fia di tem- 
po, oucro d'età, ò complclsione , fi debba ber l'acqua fredda. 
Enel lettimo non folamente dice , che'l ber freddo fipofià 
permettere à ftomachi calidi , e gagliardi ; ma etiamdio à 
fiacchi, e deboli ; anzi , che'l ber freddo lor fia gioueuolc . E 
nell'iltelTo libro racconta d haucr fanati molti infermi , e de* 
boli dello ftommaco , non folo con l'acqua di fontana frefea , 
ma con acqua rinfrefeata con la neue, fecondo i coftumi di 
Roma di quei tempi. Enel terzo libro de' cibi. E nel libro 

dcUTn- 
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dell'Infermità delli Reni, doue dice, che 1 vfo dell'acqua fred- 
da con neuc à i molto calidi , & à i carnofi , & à quelli, che li 
esercitano, & affaticano aliai, fi può concedere molto fredda, 
maggiormente fc vi fono vfi, la fopportano meglio, e più 
lènza danno , che quelli , che non vi fono aflùefatti . Et anco 
nel nono del Methodo, & in quello delle caufe procatartiche, 
4oue riprende Erafiftrato , e feguaci , che vietauano IVlò del- 
l'acqua fredda à i febricitanti , e nel primo del Methodo per 
rifteffo riprende ThefTalo ; e nel libro 8.9. i o. & 1 1 . dell'iftcf- 
fo Methodo, cura le febbri, & altre infermità con acqua fred- 
difsima . Auicenna poi in molti luoghi ciò afferma , ma parti- 
colarmente nel fecondo libro fcriiie, cìk l'acqua fredda, oltre 
che conforta lo ftommaco , e gioua anco à quelli , che hanno 
il ventre ferrato , &à quelli, che patifferoflufsi, & vinte di 
corpo in qualunque maniera diflufiò,chcfi voglia di qualun- 
que parte , che venga , e parimente à quelli, che patiffero in- 
fermità nate da cotaJi difeefe . E ncirifteflo libro dice, c!k_^ 
l'acqua fredda conforta tutte le virtù nelle fue operaticeli ; E 
nella feconda del primo libro dicc,che l'acqua fredda è la mi- 
gliore di tutte l'acque , e quella fi conuiene à i fani , perche—* 
dà appetito di mangiare , e fà lo ftommaco forte , e fubbiro ; 
più oltre dice , che quella , che non farà fredda , corrompe la 
digeftione, e fà notare il cibo nello ftommaco , nonleuala 
fere , e cagione dìdropefia , perche corrompe la prima dige- 
ftione , e confuma il corpo con il fuo calore ; E nella terza del 
primo dice,Chc l'acqua fredda fi conuiene à quelli, che han- 
no temperata compulsione y perche la calda inferma lo ftom- 
maco . E nelfiftcffo luogo , non folo concede l'acqua fredda 
con neuc à quelli di complefsione temperata > ma la neue_^> , 
e'I giaccio ifteffo , quando fia il giaccio di acqua buona,netta, 
fchiara, e limpida, e la ncue non fia caduta fopra male piante, 
e non hauerà miftura di terra , ò altra fuperfluità . E nelle pag- 
lioni dello ftommaco ordina , che fi rinfrefehi la beuanda con 
neue> enei dolor de' denti, che fi rinfrefehi con acqua con 

neue, 
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neue, echefifcialacquino con lei molto . E neH'vndecimo 
del terzo dà l'acqua di neue mefcolata à bere,à goccia, à goc- 
cia per il tremor del cuore • 

Dà vn'auuertimcnto Auicenna nella ter2a del primo, che—» 
colui > che vorrà bere molto freddo , prima debba far buon-» 
fondamento di cibo , mangiando prima , che bcua , vna buo- 
na quantità di cibo , acciò non li faccia male il freddo del be- 
re . Cornelio Celiò nel libro primo dà per ordine à i debolidi 
fiommaco, chebeuinodoppo parto acqua'frcddiflima ,* il me- 
defimo ne' fl ufli colerici da l'acqua freddillìma, & incatarri 
prodotti da humori calidi , Tvfapcr vietare la difeefa . Rafis 
nel terzo libro al Rè Almanfore dice > che l'acqua della ncuc 
rinfrefea il fegato caldo , prefa fopra il cibo corrobora , forti- 
fica lo ftommaco , induce appetito, e voglia di mangiare, ma 
non bifogna beuerne molta ; c fubbko dice , che non eflèndo 
l'acqua tanto frefea , che porta piacere à chi la beue, gonfia^, 
il ventre , non lcua la fere , guafta l'appetito , ieua la voglia^ 
del mangiare > confuma il corpo > e conclude , con dire, che— > 
non è cofa buona • Il medefimo nel quarto al Rè detto , par- 
lando della preferuatione nella Pefte , ordina , che fi bcua ac- 
qua di ncuc i c nel medefimo capo lo ritorna à confermarci; 
enei cap. 26. del detto libro *nel tempo d'eftate, ordina , che 
fi bcua la mattina neue .con zuccaro . Amato Lufitano nella-» 
fettima Centuria racconta vn caio dVno , che haueua febbre 
ardente, e che per il grande ardore, e calore,che haueua nella 
gola , non poteua inghiottire , che con vn pezzo di ghiaccio 
fuggendolo dt continuo , non folo li leuò la diificoltà dell'in- 
ghiottire, e l'accenfione , che haueua nella gola , ma fe li ri- 
meffe notabilmente la febbre . ^frjbwn « » I ' < 

• Curano gl'Arabi molte infermità con Ivfodella neue , £— > 
con l'acqua rinfrefeata con efla . Ma non foiamenteè opinio- 
ne de gl'antichi Medici , -come per leauttorità fopradette— > 
habbiamo chiaramente dimoftrato; ma e anche opinione—» 
vaiuerfale de' modani , lafciando peiàda. parte le*gr$n cqn*-' 
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uroucrfie , che fumo tra Pietro Cafliano , e Giofeflfe Caftalio- 
ne , le quali controuerfie furono più per occafione di diiputa- 
re fra loro , che per venire in cognirione della verità ; ma an- 
co è opinione di Picrro Pauolo Eufcone, Girolamo Mercuria- 
le* Giofeffe Caftalione , e Nicolò Monardcs medico di Stiri- 
glia, Baldaffarre Pifanclli , eGiacomo Bonauentura, Medico 
della fel. mem. di Clemente Ottauo , i quali tutti di commi» 
parere vogliono , che il bere con la ncue non fidamente fia_, 
di piacere al gufto , ma fano li corpo; poiché, dicono che per 
conferuatione dell'humido radicale , e per temperare il calore 
de cibi nello ftommaco , onde nafccla fetc , bilògni beuers^ 
cofa humida, e fredda , come particolarmente afferma i 1 Mo- 
nardes , volendo , che fi debba vfare la neue, perche cosi fi 
coftuma vniuerfalmente, e cosi fempre fi è coftumatoin Eu- 
ropa , e fuor di Europa > affermando lui hauer curato vn Ca- 
ualierc, che non poteua refpirare, & era tutto enfiato, e non^ 
poceua prender fonno , ne ripofarc , con giunta di vna paflio- 
ne di cuore , con trarli fangue , e darli à bere acqua di ncut_> 
di continuo , lo fanò . Et in vn altro luogo dice, che fin a que- 
ft hora non fi è veduto Medico , che habbi dato cagione alcu- 
na d infermità commune , e particolare in tanti anni > anzi vi 1 
fono molti effempi , che il ber con la ncue hd giouato , e con- 
feruaco i fani , che non cadino infermi 5 poiche;(fag<minge_^ 
egli ) conforta lo ftommaco, & ii: rilaffato, e debole fortifica „ 1 
tempera il fegato caldo , &c. E quella efperienza non folo 
prouano nellhuomini , ma negl'animali ancora , li quali non 
vanno all'acque calde , ma alle più fredde fonti, che trouano- 
El à quello propoli to, dice il medefirno Monardcs : Lafcio di 
dire , che con poca prudenza la madre natura hauerebbe pro- 
dotta tanta copia d'acque fredde, e così poche delle calde per 
il beuerc de gl'animali • Et in vn'altro luogo dice : Che il ber 
caldo indebolire, e fianca lo ftommaco , fa nuotare il cibo in 
lui, corrompe la digeftione ; onde fi conliima, & indebolifce il 
corpo , genera ventofità, c cagione, cioè fi fianchi, & indebo- 
lita 
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lifca il fegato? pro^qce fete contiQiia* non fatM&lUa noftra 
necefsirà > apporta noia, c triftezza, & altri danni , i quaU co-r 
nofeerà colui , che IVferà facilmente per fc ftcflb . Ma à quel- 
li, che beuonofrefco,ò che fia frefeo naturalmente * òrinfre 
fcatocon neue, auuiene tutto il contrario , perche conforta lo 
itommaco , e fe l'hanno relaffato , e debole, lo fortifica ,& int 
^agliardifce , vieta il Ruffo > e le deriuarioni de gl'Immoti cal- 
di à lui; onde impedifee i flufa > e vomiti colerici, conforta 
tutte quattro le virtù , toglie la fete, dà appetito di mangiare, 
ft meglior digeftione , beuefi meno, e con più pi#u;ere,& allc- 
grczza/atisfaccndonepiù vn poco-di beuandafrcfca,cbe mol- 
ta, che non fia cosi; prohibifee la pietra à i caldi dicomplef- 
fione, impcdifcel ebriezaa, tempera il fegato caldo , refrige- 
ra l'incendio , & il fuoco à quelli , che fommamente fon cal- 
adi, ò infiammati , per ogni cagione , che ciò fia, tempra il ca^ 
Jore eccefsiuo deli Tettate , prelèrua da pefte, prefa fopra il ci- 
bo dà forza al calor naturale , perche f accia meglio la fua di' 
geftione , & operatione ; toglie i dolori acuti , che vengonp 
da cagione calda , leua il tremore deJ cuore , allegra i malen- 
conici, toglie al vino la fiia £iria , & ij fuo fumo , polli Ji frutti 
nella neue , prohibilce che non fi corrompano » efigpdono 
della delicatezza r ichc apporta il fuo freddo , le quali fon cofe, 
che lingua alcuna non può efplicarc., f*e intelletto humanp 
comprendere. Baldaffari e Pifanelli Medico Bolognele ottimar 
mente va procurando , che il ber frefeo fia di gran fanità al 
corpo huniano , dicendo : Il ber frefeo nacque dalla necefsitè 
della natura , la qtiale accioche fi facc<re vi pofe mokodilet- 
-to ,fi cpme parimente veggiaino , che ^Uaipolè gran<Jii$inip 
piacere nell'atto del coito, à finc,chc fi fccefie perla p*ol cipli- 
catione delle Ipecie, .< m{ 

Diremo dunque, chccffcfldonclberfrcfcpguft<» grandif- 
-fimo, bifogna, cheegli#a grandemente fle^tf&rfoà gli.ani- 
4nali» e maisimc à i corpi Immani . Per iwcUiecaz^ <fci che.è 
dafapcrii, clic il noltro c^f^yyrak ha due pojsntitsiaii 
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inimici . L'vfiodc quali è il foucrchio freddo, che fcftinguCTvi 

dolo Io fupera , e l'altro è il troppo caldo efteriore , che lo di- 
minuifee, e lo rifolue gagliardamente j ò fia per la ftagioné 
dell'eftate fuor di modo calda , ò per la regione di natura ar± 
dente, ò per 1 eflercitij farti con troppa violenza , le qu ali cote 
fi come hanno forza din/ìammare, così ancora fono molto 
potenti à rifoluere , & indebolire il calor naturale . Horaac- 
cioche egli fi pofla ritenere in fefteffo , e far/ì torce conti * la 
forza di quéfto grande inimico, egli èneceffario, che fclè 
porga aiuto di vn grandifsimo freddo, col beneficio del qua- 
leper Antiperiftafi racquifti le forze perdute,poichc per efpe^ 
rienza fi vede , che l'ifteflo naturai calóre del ber caldo efala , 
€ rifolue , fi indebolire lo ftommacdyfi guafta la digeilione , 
& afeendonoi vapori, e fi ftupefanno i fehfi, e fe il caldo del- 
l'aria, della ftagionc, e della regione farà poco , conuenientc 
cofafarà, che ancora il rinfrekamento poco fia, ma fefarà 
molto, bifogna , che ancora il rinfrefeamento fia molto , poi- 
ché il rinfrefeare non è altro , che temperamento del caldo . 

E ben fi vede , che nell'Ifola di Sicilia, oue i caldi eccefsiui 
< lacqucpoco fredde , auanti che vi fiiruroducefTe l'vfo della 
neueogn anno ne' tempi delfeftate moriua gran quantità di 
perfone di febbri peftilentiali,caufàte da opilationi,fàtte nelle 
prime vene, per la mala digeftione, caufata dal bere caldo ; & 
poiché la fteue continuò adoprarfi , che (òno hora circa venti- 
cinque anni , fono ceffate le febbri pertifere , particolarmente 
nella città di Mefsina ; & fi è offeruato eh ognanno adeffo ci 
muoiono mille perfone meno di quello,che ftceua prima del- 
l'vfo della neue,& hora ogni pouero artigiano vuole panc> vi- 
no , e neue . E N ancora neceflario il ber frefeo per queft'altro 
rifpetto che douendofi bagnare dentro il corpo per riftorarc 
quelle humidità , che fi rilòluono, & efTendo l'humidità qua- 
lità paftiwa , che poco,òniMuna attione per fua natura impri- 
me, & opera, conueniua, che ella foffe accompagnata, porta- 
ta, aiutatala vna qualità attiua, e potcnte,non dal caldo>cbe 
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confuma rhumidita, ma dal freddo , che la confèrua, c con-ì 
la fua attinità apporta al corpo in vn tempo giouamento , t 
diletto, e la fi penetrare con preftezza , fi che ogni parte ne 
fenta benefitio , quanto le conuicne ; e però per natura s'ap- 
petifee prima l'acqua fredda , perche è fredda, & rannida; fé-' 
condoli vino freddo, che oltra il freddo, & humido nodrifcc, 
& c foauc; vlrimamente fi bramano i frutti freddi , perche ri* 
creano il calor naturale, e pare che inlìemc fi beua,e fi màgi. 
•Cinthio Clementi poi grandemente và prou andò l'opinione 
nostra nella difefa che fa dell'opinione del Monardes, e Pife- 
fielli, che di (òpra riabbiamo citata,dicendo: Non vorrei,che 
veruno fi laflaffe perfuadere l'vfo del ber frcfco,e l'acqua raf- 
freddata eflcrcontra natura, e per confèquenza cagione di 
grauiffimi , & infiniti danni , perche s'io deuo liberamente dir 
quello , che io ne fento , teramani che alcuni adducono per 
prouare quefia loro opinione , non fono di tanto momento , 
che à mio giuditio poffìno, ò sforzare , ò con efficacia peri'ua- 
-dere tanto ftrano paradoflb à chi bene intende la compofitio- 
.ne dell'animali, e la neceffità del bere con l'vtile , & il danno , 
«che dalla varia qualità di quello può cagionarfi ne' corpi.Nè 
punto deue moucre quelIo,che di danno raccogliono da Hip. 
pocratc caufati dal freddo . Perche nè in quefto propofito ra- 
giona Hippocrate ne gfAforifmi , nè paria del mangiare, ò 
Bére, ma de' medicamenti , che caldi , ò freddi in atto , ouero 
in potenza fi applicano à i corpi infermi . Ma fe pure al pro- 
posto loro voleuano tirare l'auttorità d'Hippocrate , quefti , 
che tanto biaimano l'vfo del beuere freddo, doueuano alme- 
no confiderare quello , che è nell'ifteflò luoco de gl'Aforifmi, 
c nel libro del l'viò de gl'humidi,racconta Hippocra te dc'dan- 
ni , che prouengono dall' vfo delle cofe calde , non punto mi- 
nori, nè in numero, nè in qualità di quelle, che procedono 
dal freddo . 

Ma cte cerchiamo noi altro teftimonio d'Hippocrate fo 
*gli nel libro della dieta falubre chiama , e manifeftament^ 
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commtnda > clic ne i reni pi caldi , & iia particolare da i corpi 
calidi >c colerici fi vii il beuere freddiffimo . E fe parue, cho 
alcuna volta Galeno biaitnaife il bcuere freddato con neue, 
come all'hora, che Icrilfe che in proceflbdi tempo fi fcuopro- 
no i danni , che dalla neue procedono ; fappiafi , che Galeno 
intefe, che à quelli ciò auuiene , che vfano ò di mangiare nel- 
le viuande , ò di beuere l'iltefla neue co l vino , come eflere 
ftato in vlò frequente racconta Seneca nel quarto libro delle 
Queftioni naturali , e non iatefe mai di bialmare fvfo di raf- 
freddare foiamenteconla neue , come fi coftgma in vniuerfiu- 
le , e li deue fare verameate . Che poi l'vlò di beuere acquai 
raffreddata, ò vino con la neue fia contra natura , io confefiò, 
che non sò indouinare la cagione . 

Sò quello bene , che Plioio>dice manifeftamente il contra- 
rio, perfuafo credo io , daie&rnmune indiato de gl'Animali , 
jchc tutti per natura, e nella calda ftagionc in particolare van- 
no cercando per beuere le più fredde acque delle regioai do- 
ue habitano , & che ciò faccino, perche non hanno delle cal- 
de, come li rifponde d'alcuni , à me par Urani/fimo à credere, 
perche l'efperienza raoftra manifeftamcnte il contrario in-^ 
quei luoghi 9 doue naicono acque calde per loro natura, ic 
fredde parimente, pure,buone; e pure fi vede , che gl'animali 
beuono molto più volontieii le fredde acque, che le calde. 
XalTodidire, che con poca prudenza la madre Natur&ha- 
-uerebbe prodotto tanta copia d'acque fredde, e così poco del- 
le calde per il beuere de gl'animali . E di qui fi può raccoglie- 
re -quanto mal concludeffero<juclIi , che argumcntano il be- 
uere freddo elTcre contra natura , da i danni , che fi cagiona^ 
dal beuer freddo in tutte le principali parti del corpo humanò. 
-Perche àimiogiuditio era prima di meilieri di prouar feda- 
mente, che quei danni per fe , cornedicono i Filofofi , proce- 
dclTero dal beuere freddo principalmente , e non per acciden- 
te, cioè;, non per la varia , e differente malaqualità de' corpi > 
che l' vlano , i quali Jion alla freddezza de^ beuere deuono re- 
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care le cagioni di quefti mali, ma alle loro naturali, ò acci- 
dentali indifpofitioni , che non richiedono fvfo del freddo; 
così come anco infiniti fi introneranno offendere marauiglicw 
famente dal beucre le cofe Calde • Ma nè gl'vni, nt gl'altri di 
coftorodeuono riguardare quelli, che icriuono, e determina- 
no vniuerialmente > fc ali' huomo fi conuenga vna dofa, ò nò * 
Et la ragione è che ogniuno di quefti cflendo fuori diquella»» 
difpofitione , che naturalmente fi conuiene all'huomo lano , 
hà più tofto bifogno di contrari) per aitarli, che de' fiatili per 
confcruarfi » ma fc fi pigliarà vi* huomo fano , come Galeno 
commanda efpreiìamente che fi faccia nel libro dei Tempe- 
ramenti , nel libro di confcruar la fanita , & in quello della_> 
facultà deifemplici medicamenti, fi vedrà chiaramente effer 
fallo con l'efperienza,chc dall'vlb del beiier freddo fi cagioni- 
no quei danni , che fi perluadono gl'aiiueriarij , e fi sforzano 
di far dire ad Hippocrate , & à gl'altri Medici il contrario di 
quello , che eglino di dire intefero , 

Onde conchiuderemo , che il ber frefeo conforta tutte le 
virtù nelle loro operationi egualmente , cioè l'attrattura, la 
ritentiua, l'alteratiua , e lefpulfiua , e fortifica di modo tutti i 
membri interni , che non lafcia accortami nefluna forte di 
humori corrotti , anzi gagliardamente li ributta dal centro 
alla circonferenza : & in fomma il bere frefeo leua » e fgom- 
bra i fumi, e vapori caliginofi, che per il lòucrchio caldo del- 
l'aria fono moltiplicati , e raccolti intorno al cuore , & in vn 
certo modo lo foffogano,deH'iftefia mmiera,che vn vento fre- 
feo caccia la folta, &oicura nebbia , che in qualche valle per 
il freddo della notte fi fia congregata, e condenlata ♦ 

Et fi come habbiamo prouato , chea tutti gioua molto il 
ber fréddo , ma a diuerfi in particolare è di grandiijimo vtiic > 
t finità, come faiia à quelli, che fono temperati dicom- 
pleffione , e carnofi ; à quelli , che hanno compleflione colle- 
rica, calda, infiammata ; ì quelli , che fon caldi di ftgato , ò 
diftommaco j a quelli , che fonfansjuigni -, à quelli, che fi ci- 
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fcrcitano,c faticano molto; à gl'huomini di molti ncgotijT 
i quelli , che hanno molte faccende , c fatiche ,* à quelli , che 
s'cfTercitano, & affaticano neU efleicitij militari , & altre gran 
fatiche ; à quelli , che caminano molto , e lì fono molto affati- 
cati ; à quelli , che patifeono febbri ardenti > e mali di gran-* 
caldo , & accenfioni > e lopra tutto à quelli > che tono vlati à 
bere così . 

CfWf // bere f re/co con tieue è iìatofimpre in vfo appresi 
gl'antichi Rom..r>t , * Greci . C*/>. 7 / /. 

O N folamente il bere frefeo. con ncue è di gran- 
diflimovtile, efanità al corpo h umano , come 
con auttorità di Medici fi antichi^ come moder- 
ni habbiamo copiofamente dimoftrato nel pre- 
cedente Capitolo, ma anco è (lato Tempre in_» 
vfo , non folamente apprefTo gl'antichi Romani, ma anco ap- 
preffo à i Greci , come fi prouerà eccellentiilimamente da di- 
uérfi antichi auttori, fi auanti la venuta di Chi ifto , fi di Ora- 
rio , Vcrgilio , & Omdio , come doppo la fua venuta , come 
Seneca , Plutarco > Giuucaale, Plinio, Galeno , S. Agoftino* 
Paolo Iurifconfulto , Se altri . Et primieramente Scneca,quale 
fiori nell'anni di Chrifto quarantalei nel quarto libro delle 
quefiioni naturali, dice : Vedrai alcuni conualefcenti pallidi* 
c magri, non folamente fucchiare la neue > ma anco mettere 
delli pezzi di neucnelli fchifi per mantenere frefche le loro 
beuanderc nel medelùno libro efprcffamence dkejcheà i tem- 
pi fuoi fi vlaua di bere con la ncue, con quefte parole : Imper- 
ciocché riponeuano la ncue , acciò di quella fi potettero ferui- 
re Iettate contra il gran caldo : & il medeiimo bc ncca nelle- 
piftola 78. dimoftra , che il ber caldo fia d ammalati, e non.-* 
dafani, come anco afTcrifce appreflo Atheneo Antiiones* 
quale dice, che non vuole bere acqua calda, poiché lui non— » 
fta ammalato > cSuetonio nella vita dAu&ufto, parlando di. 
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lui così dice: Augufto per bere alcuna volta pigliaua pane ba- 
gnato nell'acqua frefea > ò vna fbtta di cocomero , ò torzo di 
lattuca . Plutarco poi , che fiorì nclii anni fettanta di Chrifto, 
nell'Opufculo di procurare la lànità dice : Che l'vfo di confer- 
uare la neue c antichi/lìmo appreffo gl'Egitti;, e che elfi prima 
IVforno , e nel 6. libro delle qucfHoni Conuiuali cap. 4. 5. 
6 . tratta del modo di rinfrefeare I'acqua,& il bere con diuerfe 
foggie i e come fi conferui la neue con la paglia attorno . S. 
Agoftino,qualc fiorì nell'anni di Chrifto 440. nel libro della_i 
Città di Dio à buon propofito fcriue,Che la paglia conferii^ 
la neue . Senofonte nelle cofe memorabili fa mcntionc, ch^i 
moke genti vlano la neue . Aleflandro Magno fecondo Cha- 
rcte Mkilenco lVsò . Plinio ancora che fiorì nelli anni 86. di 
Chrifto ciò tratta in più luoghi, e nel libro 31. al cap. 3. del- 
Thiftoric natui ali dice, che Nerone fu il primo che cocellc^ 
l'acqua per rinfrefcarla con la neue , il che Galeno nel 3. del 
Methodo riferifee, dicendo, Che Nerone fu il primo nel 
cuocere l'acqua, e raffreddarla con la neue , perche l'acqua^, 
fcaldata à quefto modo riceue più torto la freddura , e più in- 
tenfamente , e l'acqua è più fana , perche dalla cottura fi fe- 
parano le parti tcrreftri dell'acqua , e refta più fottile , e più. 
attenuata , onde feende più facilmente dallo ftommaco ; e nel 
libro 1. di confermi' la fanità commanda , Che non fi nie- 
ghi à i fanciulli il ber freddo , & anco nel libro 4. della falu- 
bic dieta vuole Che fi dia à chi hi lete vino addaquato fred- 
diffimo . Paolo Giureconfulto , che fiorì nell'ami di Chrifto 
1430. ancora lui è di fimile opinione, poiché nella leg.in ar- 
gento 23. ff.de auro,& argento legato,oue vicn propoilo que- 
llo dubbio , C he fc alcuno Jafcia vn legato di tutti i vafi , che 
feruono per il bere, fe fi debba comprendere tra di loro quel 
vafo, come efplica la Gioia , nel quale con la neue fi rinfrefea 
il vino, ò l'acqua, e conchiudc il Giureconfulto, che da que- 
fto luogo , quantunque non fia itato conliderato da alcuno di » 
qucfti Scrittori , efprefliinemc fi caua, che apprcllo à gl'ami* 
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chi fufli in vfo il bere con la ncuc . E quefte fono rauttorità 

de Scrittori in profa, quali in fauor loro vanno citando vn_* 
paflb della facra Scrittura nel cap. 25. de' Prouerbij > doue 11 
dice . Che fi come fi afpctta con gran defiderio vna nuoua di 
paefe lontano, cosi fidefidera l'acqua fredda da vn fitibon- 
do,& il freddo della neuc nel tempo di Eftate . I Poeti poi,chc 
fono di quefta opinione tra l'altri è Orario , quale fiori auan- 
ti la venuta di Chrifto 3900. anni, quale nel 1. librodel* 
l'tpiftole loda grandemente l'acqua fredda con la neue » il 
xneddìmo fà Vergilio , quale fiori auanti la venuta di Chrifto 
3895. anni nella liia Boccolica all'Egloga 1 o. Ouidio ancora 
lui nel libro 6. delle fue Metamorfcfì parlando della ftanca,& 
alterata Latona la fa gire à trouare acqua freddiffima . E Pla- 
tone in Lyfidc , con il quale fi è anco accordato Ariftotele__j , 
effondo , che nel 2. libro dell'anima alcap. 4. va dicendo. 
Se fvno contrario dell'altro fi pafee , dunque per conferua- 
re , e dare alimento al caldo naturale ci vuole il freddo , dui>* 
que quanto farà il freddo maggiore , tanto farà più perfetto 
notrimento.I Peripatetici poi diffinifeono la fere appetito del- 
l'humido,e freddo,come la fame del fecco , e caldo ; onde fc- 
gue, che il beuere fia proprio di cofa fredda, & humida » e per 
confequenza fi hà da bere freddo , e cosi con la rjcue, & anco 
il freddo confcrua li corpi dalla corrosione, temperando il 
calore da ogni corrosione , il freddo fortifica , e confcrua lo 
ftommaco , effondo , chefentendofi gran freddo nel ventrico- 
lo è cagione, che tutto il caldo naturale iui concorra per fupe- 
rare quello intenfo freddo , ritornano le mani più calde di pri- 
ma , e ciò auuicne, che feiitendofi la natura premere in quella 
parte, vi concorre tutto il fatigue per giouarJa, e foccorrerc— * 
co'l fuo calore , e quindi è, che rimangono molto 1 offe , & 
accefo . 

Hora refta , che noi prouiamo con auttorità di medici mo- 
de: ni la noftra opinione, haucndola fìn'hora prouara con aut- 
torità di Antichi . Et primieramente il Monardes , e Pifanelli 
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trattano quefto in particolare dicendo . Che ci afeheduno col 
giuditio naturale difeernerà il vero, difeorrendo dal principio 
del mondo lino à quefta età, fi trouerà , che così gl'huomini 
come le fiere hanno Tempre amato il ber frefeo nell'ardori del- 
l'Eftate, e chi crede il contrario, bifogna, che non habbia gu- 
fto, ne fenfo communc con gl'altri , e che fia flato l'vfo di ber 
con neue, e ghiaccio in quefta Città di Roma fopra 1 5oo.an- 
ni , fi raccoglie da principaliflimiauttori Latini, e Greci, oltre 
l'altre nationi, allegando Seneca nel 4. libro delle queftio- 
ni naturali verfola fine, racconta, che pure troppo fi vfa- 
ua la neue , & il ghiaccio à tempo fuo nel beuerc non folo l'E- 
ftate, maTlnuerno ancora, e che vi erano confcrue di neue in 
grandiflìmo numero , e che detta neue , e ghiaccio fi faceua^ 
condurre continuamente ne' magazini à Roma per fchicna_. 
de caualli . Plinio nel libro 9.cap.4.fcriue dell'vfo della neue, 
e ghiaccio, e fueconferue in Roma , e nel libro 51 . cip. 5. lo- 
da l'acqua cotta rinfrefeata con neue , & in altri ^luoghi an- 
cora . Qucfti Scrittori filino 1 500, anni fopra l'età noftra. 
Hippocrate molti fecoli prima di tutti fcriue inpiù luoghi del 
ber freddiamo ncirEftate . Et Galeno inferiore d'età fa fede , 
che nonfoloà tempo fuo, ma molto pi ima fi vfaua lancuc,& 
il ghiaccio per rinfrefeare il beuerc . Plutarco nel 6. lib. delle 
qneftioni conuiuali cap.4-5.& 6. tratta del modo di rinfrefea- 
re l'acqua, il beucrecon diueffe foggie, e come fi conferua Ja 
ircue con la paglia attorno . Lungo farebbe l'andare racco- 
gliendo da quefti , & altri Scrittori , c fpctialmente da Poeti, 
luoghi quafi innumerabili da prouare che l'vfo del ber fred- 
do con neue, e ghiaccio fiartatoantichiffimo, e conofeiuto 
da Medici vecchi fopra molti fecoli , cofa , che doucrebbe 
hormai chiarire graiuierfarij, e fuoi fautori . 
- Moggi fi vfa la neue non foloinAfia, ma in molte parti 
dell'Africa , & in Europa, e più ancora in tutte le terre fio- 
reggiate dal Turco , fpecialmente in Conftantinopoli , doue 
è tanto l'vfo della «euc> che tutto l'anno fi vende publica- 
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mente, e tutto Tanno fi vfa ; il medefimo fi fa al prefente in-»* 
rutti li flati d'Alemagna , di Fiandra, d'Vngaria, e di Boemia, 
c d'altre parti , doue conferuano la neue in cafe , ò cauerne 
rinuernoperrinfrefcarc con lei la Primauera, e portonodi 
Fiandra à Parigi molto ghiaccio , nella Cartiglia liconicrua 
fimilmente nelle cafe , e la colgono lìnuerno per TEttate * 
Nelle Corti di Rè vfano le loro Maeftà , Principi , e Princijj 
pefle , e tutti gl altri Signori , e Caualicri di bere frefeo con.-» 
neue . Qui in Roma poi ce ne è grandilfima quantità , e lì ap- 
palta feudi legnila e trecento fan 10, e l'appaltatori fono 
obligati mantenere la neue tutto Tanno à quattri ni fei la li- 
bra, e non ci è artigiano, nepoucr'h io.iu che TEitatenon 
voglia bere con la neue . 

VAuttorc dice £ opinione fu a , & inficine riffonde breu emente ad 
alcuni argomenti fattigli contra . Cap 9 I V. 

O G L I O N O fpeffe volte coloro , che con-» 
troppa gelofia la vita propiia amando, da vano, 
& irragipneuol timore ritenuti, lafciare, e come 
nociuo fchifàre , quello, che eglino feguendo- 
alThora, di certo , e di non picciolo giouamento 
loro farebbe . Onde io mi marauiglio affai di quelli , che vo-, 
lendo col ber temperato , regalare, e quietare l'interno, e na- 
turale appetito , biafmando tanto il ber frelco, non conofeen- 
do eglino il grand'vtile y che feco n'arreca , il quale io più , e 
più volte confidcrando , fono ftato fempre di faldo , e fermo [ 
parere, che fenza riguardo alcuno, come rimedio, & antidoto , 
cificaafsimo di molti, egrauimali , vfare, & abbracciare fi , 
debba . Ma queflo però non in tutte le ftagioni, come che effe . 
differentifsinic fieno in quella folamente, nella quale Teccef- 
fiuo caldo , più languidi , e più deboli i corpi humani render 
fuolc. AttefochealThora , più che in altro tempo maiiUò- 
uerchio caldo eftiuo rifoluendo le parti più fottili del corpo, fi j 
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confumi quella foftanza fredda &h'.imida eh : poco fà dice- 
uamo effere cotanto ficcdTaria per il n irrimentò noftro, c che 
contempera f interno calore . IVrhqjil ragione ancora na- 
fte in noi quel vehemenre appetito di bere cofe mo'to fredde,' 
& humide; e per non eflcte cotal appetito vano, poiché dico- 
no i Filofbfi . Che l'appetito naturale non è in vano, fa di me- 
ftieri non có contempcrato beueragrio, ma con eflremo fred- 
do alterato quietarlo , poiché egli non defidera, fe non quel- 
lo , che è con aenientillimo alla natura, quando peròlafua_> 
propria caufa e naturale . Però fi daie auuertire , che fe 1^ 
complcffioni , ò nature de gli huomini non foffero tanto difli- 
mili , & inusuali , ma con pari , & vgual mifura , del caldo , 
del freddo, dell'humido , e del iècco participaflero - e fe le fta- 
gioni del tempo non follerò cosi varie, ò cotanto differendone 
contrarie, à ragione dir li potrebbe , che il ber temperatoci* 
C he in altra manie! a, ò freddo, ò caldo, à tutti falutifero foffe, 
ma tale, e tanta diucr fita e tra Tvne, e l'altre compleJTioni,che 
meritamente affermar non fideucil ber temperato folo effer 
lodcuole: La onde > fi co ne i temperamenti , e compleflioni 
de i corpi fiumani fono diuerfiflJmi , così da quefta medefima 
diucriità nafee , e deriua quella de gli appetiti loro intorno al 
bere, e mangiare . Vna firaile fogliono dire i Filofofi effere^ 
nella materia prima , in cui per le varie difpofitioni , che da_. 
gli agenti naturali riceuc , nafeono molti, e vari) gli appetiti 
alle forme naturali : però come è impoifibile il farfare tutti gli 
appetiti della materia con vna fol forma , difficilidimo farà al- 
trefi con quefta fola maniera del ber temperato quietare gli 
appetiti humani cotanto differenti. Ma per trouare l'origine, è 
principio onde proceda , e dei iui quefto appetito naturale , fa 
dimiftieri prima fapere, che cofa fiano quefteduc pafsioni, fa- 
me, e lete , il che argomento affai chiaro , fe vfar fi debba il 
ber temperato , ne farà . ò 

k Arinotele adunque difle nel 2. libro dell'anima cap. 28, 
che la fame non è altro , che appetito di caldo , e fccco r hu 
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fere appetito di freddo , & humido . Platone nel 4. libro 
della Rcpublica ditfìnifca la fame , e la fete in quefto modo : 
La fame è appetito di alimento , e la fete è appetito del bere . 
Galeno àncora nel 4. Ly mptomatum l'vna,e l'altra abbracciò 
con ynafola diffinitione. Tra tutte quefte diftìnitioni , non è 
al mio giuditio la più perfetta , nè la più propria di quella di 
Ariftotele , perche in ciafeuno animale il nutrimcn to c com- 
porto di due foftanze, fvna è groffo, e foda , di natura caldai 
fecca; l'altra lottile, e liquida, per fe fteffa fredda , & h umida. 
Di quefte due fe ne fi vna terza foftanza attifsima per nutrire 
tutte le parti del corpo,perchc quella, che è fonile, e liquida, 
tempera la grolfezza di quell'altra , onde più ageuolmcnt^i 
feorrer poffa per le vene, e meati , e compartir*! à tutto il cor- 
po per dargli nutrimento, pofeiacon la fua freddezza repri- 
mendo alquanto la forza del natiuo calore , acciò non confu- 
mi fi prertofhumido radicale . Quell'appetito dunque, che 
da penuria , e mancamento di foftanza calda , e fecca nafee , 
altro non è , che la fame , fi come la fete è quello appetito da 
mancamento di fredda» & humida foftanza generato . La on- 
de defcriue il Comentatore , e la fame , e la fete . La fame è 
fenfo di refoiutionedi foftanza grofia, calda, e fecca . La fete 
efenfo di refolutione di foftanza fredda , & humida*. In que- 
fte diffinitioni non fa il Commentatore mentione alcuna d ap- 
petito, attefothe fi poffono confiderai molte caufe, che con- 
corrono à generare la fame, e la fete, come fcriue Galeno nel 
1. libro de i Sintomati. La prima è la refolutione delle_> 
parti del corpo , ò vogliamo dire attrazione , chiamato (fuc- 
cus) per il qual moto fucchiando tirano àfei'humore debito 
dalie vene . Quefte dal fegato , & il fegato per le vene mefa- 
raiche dal ventricolo ; in quefta parte nafee vn fentimenro ca- 
gionato dal moto , che hanno l'altre parti trahendo à fe ftefle 
l'humore, vltimamente ne forge quell'appetito di nutrimento 
accompagnato dalla cognitione , il quale hor fame, hor (ctc-> 
appellato viene . 

*> Di 



SOPRA IL BERE FRESCO, 31 
Di qui chiaramente fi può raccogliere» che tutte le ditóni- 
tioni porte di (opra , fono buone , e proprie , ma quella d'Ari» 
itotele è megliorc, e più propria . poiché dicendo 5 La fame c 
vn'appetito di cofa calda , e fccca ; la fetc di cofa fredda , & 
humida, s'abbracciano due caule molto neceffarie in cialeima 
dirlìnitione , cioè la formale profsima, e la finale, la prima 
non èfe non quell'vltimo appetito nato da mancamento , ò 
di foftanza calda,e fece a ; ò fredda,& humida,come à baftan- 
za fi è detto , nccefTaria per nutrimento del corpo, attefoche è 
molto vulgato quel detto , che la priuatione di quelle cofe, 
che fono debite , e neceffarie, cagiona appetito, e defide- 
rio di quelle fteffe. Laonde il Commentatore nel 2. libro 
della Fifica dille : L'appetito naturale è per il bifogno . Dun- 
que perche la fame , e la fete da altro non procedono, che da 
mancanza del neceffario , e debito nutrimento, à ragione, > 
l'vna, e l'altra vengono chiamate appetito . La feconda cau- 
fa e la finale , perche quell'appetito non è fe non di foftanza 
conuertibile nel corpo dell'animale, per l'attionc del calore 
naturale . : i- ^. r L *WÈÈ i •'>• • 

Hor dunque cfTendo, come di fopradiceuamo cotanto ine- 
guali le compulsioni humane, quelle che tra l'altre fono affai 
calde, hauranno altrefi piùintcnlb l'appetito del freddo, e 
dell humido, perche regnando in loro gran calore viene à 
confumarfi quella foftanza, e nafee fpeffo grandifsima fete_^. 
Però fi può dire con ragione , che il beuer temperato à cotali 
compulsioni poco,ò nulla giouarebbe . Dipoi foggiungo,chc 
ne manco ad altre compulsioni , rifperto à qNerte mcn calde , 
eflferpuò di quel giouamento , che gl'altri dicono , e la ragio- 
na è chiarifsima , perche è neceffario , che nell'huomo regni 
maggior calore d'ogni ?ltra qualità , attefoche tutte l'opera- 
tioni del noftro corpo fiano dal calore, come inftromento del- 
l'anima , rette , e gouernate , quindi cfTendo molte l'operatio- 
ni , molto e grande deue effere il calore , e fpeeialmente quel- 
la , con cui opera la virtù nutritiua , ma per effere il caldo vna 
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qualità affai attilla, c molto vorace , eh: predo confuma^eue 
clfere ancora mc)lco il freddo , che temperie moderi il fuo vi- 
gore , e maggiormente all'hora , quando la ftagione è caldif- 
lima. 

E non farà quello altrimenti vn'abufo , come dicono gl'au- 
uerfarij , ma vtilifsimo coftiimc per conferuatione della natu- 
ra, il quale e/Tendo datanti abbracciato, imponibile mipare, 
che egli non fia conforme alla natura , fe vero è quello 9 che 
vna volta feri/le Arinotele nel 4. libro della Generatione. 
Che quello iì deue (limare efTere fecondo la natura, che_^ 
tutti , ò la maggior parte deliderano , e feguono . Se dunque 
il ber frefeo è da tanti , e tanti defiderato , e mandato ad eflfe- 
xutione , come farà mai cofa contraria alla natura , e nociua , 
auuenga che cotale appetito Ila naturale, nato da mancanza 
del douuto humore ? Certamente non so eoo che ragione,chc 
di verità habbiafembianza, iì debba biafmare quell'ottimo 
coftume del bere frefeo , attefoche la natura , che mai errar 
nonfuole, il che confelTano ancora glauiterfarij noftri , non 
defij, nè brami, fe non quello , che gioucuole , & vtile efTer 
giudica , e come tale con ogni fuo sforzo ceiehi confeguirc • 
Grandifsimo primieramente è'I giouamento che la natura ne 
ri traile dal ber frelco, poiché non li troua megliore , nèpiù 
efficace remedio per conlèruare > anzi aumentare il natio ca- 
lore, perche meglio faccia gl'v-ffirij fuoi, chel'vfo di quello 
e la ragione è prontiflima , perche il calor naturale > come in- 
ftromento dell anima , co'l quale ella communica la vita , il 
moto, ci fenfo à tutto il corpo , deue eflere in grado determi- 
nato^ certo, accioche ella operi con quello; onde quanto du- 
ra quefta proportione , e miiiira di calore, tanto fi mantiene 
Jhuomo viuo , e fano . Il caldo dunque efiiiìo facendo eflala- 
re il naturale , viene ad alterare quella proportione ; onde poi 
le parti del corpo non pò/Tono intieramente fare UwBStio loro y 
e /penalmente lo flommaco , il quale douendo cuocere ilci- 
bo , e cotto à gli altri membri compartirei richiede maggior 
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^quantità di calore ; pere iò il ber frefeo, più, che fia potàbile, 
c cagione , che fi rcuochi quel calore allo rtommaco , il qua- v 
le per rutto il corpo eflendo fparfo , ageuolmente poi eflàla_,, 
perche fentendofi nello ftommaco , come parte molto fenfiti- 
uaquefto contrario del freddo, ricorna al proprio calore per 
iuperarlo, onde fodisfacendo all'appetito naturale il ber fre- 
feo, è cagione infieme, che fi faccia miglior digeftione nef 
ventricolo , & generandofi per quefta ancora buono il nutri- 
mento, fi viene altrefi ad aumentare il calor naturale, il che_^ 
non può fare il ber temperato ; poiché nel defeendere > che^ 
egli fa nel ventricolo , tofto fi altera dal calore interiore , 
non potendo troppo reftfiftere , fi rifcalda preftiffimo . 

Quefta ragione accennò il Commentatore nel 4. della Me- 
theora dicendo : La frefehezza defeende , oucro conferua il 
calore del generato, acciò non ertali , oucro fuanifca,c lo fac- 
ci ritornare nel generato,e per quefto la digeftione de gl'liuo- 
mini , che dimorano in terre fredde , è meglio digeftione di 
quella, che fanno gl'huomini , che habitano nelle terre calde* 
c fi fà più forte digeftione nell'inuerno , che nell'eftate . Con 
vnafimile ragione rifpondc Aleftandro Afrodifconellib.2»dc 
Problemi, ad vn problema, perche nell'Egitto terra calidiffi- 
mi il vino fia piùfreddo,chc nella Scitia, che è frcddhTima , e 
dice, che in quella il grà calore dell'aria apredo la terra rrahé 
fuori, e confuma Tinteftino calore , dal quale la vite prende il 
vigore» il che in queft'altra non accade, perche f efterno fred- 
do fà riconcentrare il caldo , onde la vite più fi rifcalda , & il 
vino, che da quella fe ne caua e più potente . L'iftcfta auuiene 
(dice il medefimo) ne grhuomini,che in quel paefe habitano, 
. perche gli Etiopi fon timidi , & effeminaci , e gli Sciti forti , e 
robufti ; e la ragione altro non è, fe non che il gran caldo del- 
l'aria tira alle parti efteriori del corpoil calornaturalc , come 
fede ne fà il negro lor colorejonde dentro fi rcfrigcrano,e co- 
si timidi diuentano ; ma ne gli Sciti per il gran freddo , il calor 
natiuolì ritira dentro ne gl'inrcftini principali, e s'inuigorifee^ 
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.fecondo quel detto : La virtù vnita è più forte; la onde egHno, 
e più bianchii più forti fono, attefoche la fòrza, l'animo, lsu, 
.generofità,e fimili altre qualità,e di corpo,e d animo , dcriua- 
no dall'abbondanza di buono , ò puro calore interno, qucfto 
dà buon langue , il fànguc da buon nutrimento,il quale non fi 
cenerà fe non da buona concottione, e quefta finalmente non 
fi fa,fe non da gran copia di calore , merce del bere ecceffiua- 
mente frefeo il vino.Vn altra ragione appreffo quefta aggiun»- 
go, Se è tale , che nel tempo deli cftatc il fouerchio caldo , ef* 
ièndo fottiiiffima, e penetrante qualità, commoue facilmente 
tutti gli humori del noftro corpo ; onde veggiamo, che bene-» 
fpeflò in quel tempo gfliuomini s'infermano, e tai'hora muo* 
iono . Il ber frefeo opportuno remedio è à cotal pericolo, per- 
che con la fua freddezza viene à quietare i commofsi, e folle- 
nati humori , reprimendo quel calore , che gli commoue , 
lòlleua . ) 

Ma per maggiore confermarione di quefto, quello è degno 
di confidcratione , che nella fiate fi genera gran copia di bi* 
liofo humorc , per eflere ftagione caldifsima, e fccca, cornea 
chiara teftimonianza ne fanno gli fpefsi vomiti, difTenteric^, 
febbri ardenti, conti nue,e terzane, fecondo,che fcriueHippo- 
crate nel 3Jib.de gl'Afforifmi cap. 2 1 .perciò è neceflario vfar 
beuanda molto frtfca per reprimere , e fmorzare la maligniti 
diquell'humore,e vieti il generacene di nuouo; poiché le vc^ 
ne , che traggono dal ventricolo humore , vengono infieme à 
trar feco, e riceuere di molta bile,la quale come calidifsima , 
che ella è rifcalda, & infiamma il fangue, che pure anche egli 
per fua natura non è men caldo; onde fi genera quel! eftraneo 
calore febbrile , che fenza refrigerio alcuno rifcalda talmente 
il noftro corpo , e confuma Thumido , e confequentementc il 
calor proprio,che di quello fi pafeconde poi l'huomo viene à 
morte . Bifogno fa dunque beuer frefeo, non tanto con ncue , 
ò ghiaccio citeriormente alterato , quanto mifchiato con ra« 
gioneuol mifura con l'acqua, perche il vino così temperato ,c 
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frcfco, reprime come fi è detto la collera > e conferua il calor 
naturale per la gran conformità che tiene coì fangue. Qijefte 
cofe non farebbe l'acqua fola,ò altra cofa fredda,quantunque 
per fc ftdla fofle, come più contraria alla natura della colera , 
che in tal ftagione fi genera, falutifero remedio . 

Hauendo dunque iin'hora detta la noftra opinione,non re- 
fta altroché rifpondcrc à gl'argometi,chc fanno l'auttori del- 
l'opinione contraria, e così verrà prouata e fondata la noftra 
opinione . Il primo argomento adunque farà cominciado dal- 
l efpcricnza di tutte le cofe maeftì a.Si vede chiaramente il ber 
frcfco ertere nociuifsimo, poiché di giorno in giorno forniamo 
dire,il tale,& il tale clTer morto per bere troppo frefco,nc vale 
lopporui,che i tali morino,pcrchc è venuta l hora loro,perche 
così diftruggerebbono tutta la feienza della medicina , noru. 
potendo ella effer gioucuole> fi che fi deue ad ogni male poter 
afTegnarla propria caufa ,nè molto valerebbe il dire , che co- 
fioro muoiono,non per il ber freddo,ma per altre indifpofitio- 
ni, perche effondo cotefta voce,c grido del publico , fi deue^> 
credere , perche fe bene il commun parere erra taluolta in^ 
qualche cofa, giamai del tutto ; onde il diuolgato prouerbio 1 
Voce del popolo, voce di Dio . 

Troppa credenza , e fede preftano grauuerfarij al mendace 
c fallace volgo in quelle cofe, che appena gl huomini dotti , e 
periti fanno giudicare , i quali bene fpeflb ancora eglino noa 
conofeendo la vera , & occulta cagione de mortali accidenti 
errar fogliono . Ma pure ammettendo per vera cotal cfperien- 
*a, refponderò all'argomento có la dottrina del proprio Aut- 
tore, il quale fcriue in vn loogo, parlando de gl effetti, che ca- 
giona il vino beuuto immodcratamcntcch e vno efficacifsimo 
argomento per prouare,che vna cofa ila molto gioueuole,pcr- 
fctta,e di gran virtù,è il dimoftrare, che quella medefima pof- 
fa effere molto nociua . La ragione naturale (dice egli) eder- 
elle fe alcuna cofa è potentifsimo remedio córra qualche mor- 
bo con debiti modi vfata,è forzaglie l'ideila con indebiti mo- 
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di adoprata, all'iddio male fia molto nociua , perche in tantò 
fon buone le cofécreatc,in quanto in die viene ofleruato l'or-r 
dine debito, fenza il quale non vai cofa, che fia . Queft'ifteffo 
confdfo ancorio dfer vcrifsimo; e però dico, che il ber fiele o 
tanto è gioucuolCì pei fettone di gran virtù,quanto è vlato con 
debito modo,e milura, hatu ndo riguardo all'età,alia complcf- 
fione, e ftagione,onde li.* tafhoraè lenza milura > & indebitai 
mente vfato, forfè per il diletto , che nel ber frefeo fi prende , 
marauiglia eifer non deue , fe quella allhora maggiormente 
nuoce. \ f \iyi 

Ma potrebbe foggitinger qualch:in3 , che almeno per co-^ 
tal occafione,cioè del diletto, il quale è cagione anch'egli dei 
fouerchio bere, fi douerebbe fchifarc, e fuggire • 
. Ma in quefto fi rifponde , che fhuomo lolo tri tutti l'ani-^ 
mali hà ottenuto la ragione , non per altro fe non perche con 
quella regoli, e raffreni gl'appetiti fuoi, fchifando quello, che» 
c nociuo,& abbracciando quello,che è gioueuole ,* E fe anco- 
ra per tal rifguardo non fi doudfc vfarc il ber frefeo, parimen- 
te ne quegli , che cotanto fi di Iettano del ber temperato, vfa- 
rc lo douerebbono , anzi non fi douerebbe mai l nè ber vino , 
ne mangiar cofa , che gudeuolc fuffe per fuggire l'occafione 
del foucrchio . 

Secondo Argomento . Adducendo l'autorità d'Aridotelc 
nel libro de Confuet.cap. i .quale fcriuc d'vn'huomo Mirileno, 
che mai volle ber frefeo, quantunque i Medici con grand'in. 
danza glie Io perfuadeffero, tenendo egli co 1 ber freiconon. 
morir di ipafmo,ma con tutto ciò tanto fecero con la loro im- 
portunità , che rindulfcro à bere , à cui tra pochi giorni inter- 
uenne quello ydi che auanti egli haueua temuto . L'cfperien- 
za adunque approuata con lauttorita di vn talhuomo , qual«* 
fu Ariftoteie, ne fa certi, che il ber frefeo fia nociuo , e pedi- * 
fero . 

A quefto breuementc fi rifponde , che detto dTempio di A- 
riftotek non fa a propofito, parlando noi de gl'huomini fani,c ì 
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non infermi, come lui; e fc pure conchiude, farà ancora in fa- 
uor noftro, perche à quelli, che bramano il bere frefeo, e con 
foliecit jdine lo procurano, farà di giouamento,ma per contra- 
rio à qucili, che lo fuggono,come fece quel cale, farà di gran- 
dini mo nocumento, facendo córra l'appetito della fua natura. 

Terzo argomento. Adducendo,che fvfo del ber frefeo ge- 
nera freneiìa , poiché lo ftommaco manda al cerueilo , che di 
natura fua è freddo , vn sapore humido , e freddo , in vece di 
caldo, il quale non potendo così predo , come il caldo, pene- 
trare quelli meati genera nel cerueilo vna poftema, onde pro- 
cede il morbo chiamato frenefia, il qual morbo fecondo Rafis. 
nel 1 . Prognof. e tanto pericolofo , che rari ne guarifcono>e le 
auuicne , che tal po/tema fi rompa fpargendoli per il cerueilo 
quel freddo humore,nafcc fecondo Galenoncl 50. Commen- 
to del $.fuo Commentario (òpra la Prognoftica dì Hippocra- 
te, v na pazzia, la quale fc bene è dalla febbre cliente, nondi- 
meno e tanto miferabile,chc priua l'huomo della imaginatiua, 
memoria, & intelletto ; e non (olo corrompe l'anima , mail 
corpo ancora, (torcendo à chi ne paté il volto,faccndolo fiero, 
& adirato femprc , e benché pazzia lìa nome generico à tutte 
le fpetkr di malinconia , la fi può chiamare in lingua Tofcana. 
con quello nome, non clfcndo ella abbondante , è copiofa di 
vocaboli, come ia Greca, e la Latina, perche li Greci chia- 
mano quella torte di pazzia pmmitoi i Latini inianiam, gl'Arabi 
furorem > come eipoiie Galeno nel luogo fopi acitato, affer-; 
mancora, che il ber frefeo generi la fcaranzia, ò come dicono 
i Medici Angiua, perche angc,e frangola fluiomo, adducen- 
do in lor fauorc vna auteoriùi di Aedo nel lib.^delie caufe de 
i poìfi al cap. io. e nch'o. fennoneal cap.47. ouc raccoglien- 
do le cagioni generatrici della fop: adetta Angiua dice; Cht^> 
fono tra falere g r an freddezza nel bcre,& anco imbiiachczza 
con fàtiarli molt o bene . 

A quello fi rifpondo, che fi rrouano due fpctie dhfccido . 
Vna, che ituriihc\:amcntcèircdda,dicuiii freddo è prppi \a * 

ena- 
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e naturale proprietà, come il ghiaccio > neue,&c. L'altra, che 
cfteriormente c fredda , ò per miftione di cofa cffcntialmentc 
fredda , quale è il vino inacquato , ò per fola citeriore altera- 
tione , come è il vino , ò altra beuanda rinfrefeata con neue ; 
con quella fola difènderne li rifoluono tutti gl'argomenti ì/l-# 
contrario . 

Hora à quello rifpondo , e dico , che il freddo della primis 
fpecie cagiona i fopradetti mali, e quello foJo intendeua Hip- 
pocrate nel libro 5 . de gì' Aflbrifmi, quando dille , Che le cofc 
-freddc,come la neue, & il ghiaccio è inimica al petto , genera 
la tolfe , c diftillationc ; dalle quali parole fi raccoglie , cho 
tutti i pernitioli effetti , che dal freddo procedono, s'intendo* 
no cagionati dall'vfo di materia internamente fredda, come 
farebbe il mettere della neue nel vino,acciòli rinfrefehi mag* 
giormente, verfarc il vino sù la neuc,bere il vino ne i bicchie- 
ri di ghiaccio , e limili ; perche aJI'hora fi mifchia con il vino 
la foftanza della neue, ò del ghiaccio . 

Quarto argomento • Affermando , che il ber frefeo cagioni 
diflenteria,ouero fluflò, il quale è male molto contagiofo, & è 
fimiie alla pelle, e non meno pcricolofo , perche ò le ne muo- 
re , ò fi rifoluc in Hidropefia . Il che fàcilmente fi dimoftra,at- 
tefoche in Francia quei popoli ogn'anno fon fottopolli à cotal 
accidente, non per altro, che per il ber frefeo , e (penalmente 
nel mefe d'Ottobre , quando fi fanno le vendemmie, perche— * 
eglino mangiando all'hora dell vua affai , vanno poi à bere— • 
dell'acqua frefea di fontana, la quale genera tale indifpoiitio- 
ne ♦ E come fcriuc Theodoro à Meyden Thcologo, Filofofo,e 
Giureconfulto nel fuo trattato,che fa del ber freico al cap. 1 4. 
à quello propofito racconta, che Ilio Padre gli raccontò , che 
guerreggiando egli in Francia al feruigio del Rè di Spagna, c 
conducendo vna compagnia di 200. Ibldati à cauallo, 1 3. foli 
ne ricondulfe à cafa , recando tutti gl'altri morti per limile—* 
difordine . E fe queflo fa l'acqua naturale di fontana , che fa- 
ù l'acqua fredda artificiale per via di neue? 
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Si rifpohde > che il fopradetto argomento poco , ò nientc-i 
ftringe, perche tale indifpofitionefi genera dal mangiar trop- 
po dcll'viia, la quale eflendo molto numida (come altri di- 
cono) fà andare del corpo , e partorifce il fluflò , il che ancora 
altroue accade nel tempo delle vendemmie. E tanto mag- 
giormente dcuefarquefto lVua per le fteffa numida , quando 
e accompagnata da altre cofe numide, come è l'acqua, per- 
che all'hora fi aumenta Inumiditi , la cui proprietà è'1 diften- 
<icrfi , & allargarli . 

S'ingannano adunque coloro , che credono, che il fluflò 
proceda dal ber frefco, onero acqua frefca ; e tal'accideme 
douerebbe affai più fpeffo accadere in Roma , doue s'vfa più , 
che in altro luogo il ber frefco . E pur li Medici perfuafori del 
ber freddo,vog!iono, che fi bcua freddo con Ji frutti? allegan- 
do rna auttorità di Rafis nel lib. 2 5 . al 1 . cap. dicendo . Che 
coloro , che di fiate mangiano affai frutti, debbono bere il vi- 
no , e l'acqua freddiflima dicendo : Si curi con bere vino me- 
fcolato con acqua freddiflima . Anzi potrei ragioncuolmentc 
rifpondere ancora , che fe l'acqua frefca tale effetto per la fola 
freddezza partorifce,giamai il vino,che di fua natura è caldo. 
E per conchiudere la rifpofta con breue parole, dico, che l'ar- 

E omento non è à propoli to > perche noi parliamo del ber fre- 
:o, cioè vino, come s'vfa,e non acqua, come beuono i villa- 
ni , e le beftie . 

Quinto argomento. All'incontro poi fecondo Iadiuerfità 
delle difpofitioni dello ftommaco fuol cagionare il ber frefco 
ritentione , da cui nafeono i dolor colici , e di ventre , perche 
ftringendo,comc è proprio del freddo per fua naturai proprie- 
tà, come dice Ariftotele nel lib.2.de Gcnei arionc, fa che fi ri- 
tenghino le fcccie , ouero eferementi , le quali quanto più fon 
ritenute nel ventre , tanto più fi diffeccano , e più fccche che 
fono più difficilmente efeano fuori , di maniera , che chiudo- 
no la ftrada da baffo , che gl'efcrementi non poflono vfdret* 
onde fogliono generarli dolori colici > come già habbiamo 

detto. 
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detto. Si tifponde à quefto argomento con diftintionc di due 
altre fpecie di freddezza , come fcriue il Commentatore nclfa 
4, fomma delle Methcora , cicc di acqua , e di terra . La pri- 
ma cagiona humidità,ia feconda genera ficcità ;la ragione di 
cioè, perche l'acquola freddezza fuolc clic -re tuttauia con- 
giunta con l'humidira , però quelle cole > che cotal freddezza 
hanno in grado eccdfiuo , conuiene , che humettino ancora, 
& a mio propofito dico, che nel ghiaccio , e nella ncuc pre- 
dominando quefta acquofa freddezza, nel l'alterare, che elle- 
no fanno il vino co'l loro freddo , confequcmxmente ne ven- 
gono ad influire humidità ; la onde il ber frefeo non potrà gia- 
mai cagionare retentione alcuna,perchc rinfrescando humet- 
ta,c come poco fà diceuamo proprietà del fhumido è allargar- 
ci, e deftenderfi , come afferma Auiccnna nel 2. f cn. i.cap» 
fcJemcn. . w-^h 

II contrario accader fuolc dalla freddezza congiunta con_* 
la ficcità , quale è nelle pietre , e ne* metalli, ne' quali predo- 
minando il freddo co'l (ecco , fono molto denfi , e duri . Ma_j 
ragioneuolmcnte qui li potrebbe opporre, che come fcriue il 
Principe de* Peripatctici,dico Arhlotelc nel Iib.2.della Genc- 
ratione . Si come è proprietà del caldo di radarc, così ancora 
è proprietà del freddo il condenfare , perciò neceffariamente 
quelle coie , che per loro natura lono fredde fempre fi reftrin- 
geranno . 

E x vcriifimo rifpondo io , che il freddo per fe fteffo confide- 
rato hà tal proprietà > & in quefta maniera lo diff.nì Ariftote- 
le, non rifguardando al {oggetto , ò altra proprietà , con Ia_* 
quale foiTe congionto. Ma fe lo confidcramo in quclto,ò quel 
(oggetto con talc,e tale accidente accompagnato , troucremo 
per certo diuei fìttimi effetti partorii e ; la onde il vino con la_j 
neue rinfrefeato , & altrcfì con l'acqua temperato , non potrà 
mai cagionare quella retentione » oltre che il vino , che in le 
ècaldo,& humido,come^dice Aiiftotelc nelJi Problemi fettio- 
nc 1 8.Per ellere di natfira fimile al ìangue rifcaldaA Immetta. 

ini: e- 
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infieme. E fc pnre taluolta egli genera alcuna rctentione,non 
fi deue attribuire. al vino rinfrefcato , ma all'Hteffo immodera- 
tamente beuuto , perche in tal maniera ribaldando affai , di- 
• lecca i e quindi può nafccre cotale indifpofitione_^ . 

Sefto argomento , nel quale apportono vn'auttorità d'Hip- 
pocrate nel lib. 5. de gi'Aflforifmi al 1 8. dicendo : Il freddo è 
inimico à i denti , e di qui viene , ch'i montagnoli , per altro 
per il più gagliardi, e dilpofti, vecchi,che fono non fi trouino 
denti in bocca, perche habirando eglino (òtto vn'acre fredda, 
ebeuendo del continuo acque frcddlflime, corrompono hu# 
temperie de' denti, & la cagione, che il freddo corrópe li den- 
ti, dicono efferc la fubbita , & immoderata mutatione delk_j 
qualità caldo, e freddo , perche effendo li cibi per lo più caldi* 
e poi beuendoci (opra immediatamente freddiamo > e forza , 
chefimil'intéperic cagioni del male ; e fe pure i cibi caldi non 
fononi mafticare folo rifcalda i denti talmente,che fono inha- 
bili à fopportare quell'eccefliuo freddo , e quefta indifpofitio- 
ne de déti,oltrail dolore grandiflimo cagiona molti altri ma- 
li, perche non potendo eglino fare l'officio loro, cioè maftica» 
re,e fare la prima decottionc pcrfctta,mandando li cibi intieri 
al ventricolo, il quale non trouandoli prepar,ati,e difpofti,non 
può digerirli , onde feguono febbri , dolori dì capo , crudità di 
ftommaco, e molti altri mali,c così d'vn'inconucniente,comc 
c folito dire Ariftotcle , ne nafeono infiniti peggiori . 

Rifpondo , che quefto argomento è del tutto vano , pòichc 
nell'iftcffo luogo, doue Hippocratc diffe quelle parole, fog- 
giunfc ancora , effer nociuo à glofli , nerui, ceruello , e filo di 
reni . La onde io grandemente mi marauiglio , e ftupifeo in- 
fleme, che i montagnuoli beuendo l'acqua frefea , reftino folo 
ofièfi ne'denti parte duriflìma,& infenfata per fe fteffa,effcndo 
poi robufti,e gagliardi di corpo, attefochc l'altre parti del cor- 
po,comc fennriuc,c delicate,maggior nocumento riceuer do- 
rrebbero dal freddo dell'acque, come lo ftommaco, il fega- 
tose. Dunque Hippocrate fi deue intendere del freddo . cioè 

F della 
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della neuc,e del ghiaccio,in quella maniera,chc difopra poco 
fa.fi è detto. Di più trouo vn'errore nò picciolo in quefto mc- 
défi mo argomento,perchc egli dice, che li montagnuoli per lo 
più gagliardi, difpoiH,e vecchi, che loro fono , non fi trouono - 
denti in bocca,c l'iftcflò auttore,chc l'hà fatto,cioè Theodoro 
à Mey den nel luogo lòpracitato,foggiunge, Che non potendo 
eglino perciò mafticare il cibo , lo màdano intiero nel ventri- 
colo, il quale non lo ritrouando difpofto , e preparato non di- 
gerite bene j ondenc feguono crudità di ftommaco,fcbbre_^, 
dolor di capo , & altri mali . Come può mai fìare quefto,che i 
montagnuoli fiano fani, gagliardi , e vecchi , feper non poter 
mafticarc il cibo ne feguono cotanti graui mali ? Se il ber fre- 
feo fa fcuotere,e cadere i denti, e fenza deti non fi può mafti- 
<are il cibo, e fenza quefio no fi digerifee bene, e perciò fi ge- 
nerano crudèzze, febbri, e dolor di tefta . Dunque neceffaria- 
mente ne fegue , che i montagnuoli efTer non poflono quegli 
huòmini fani,robufti,e vecchi, che egli afferma. Oltre di que- 
fto fci iue il medefimo Theodoro , che la natura non hauendo 
mai mancato di prouedere quello,che era neceflario,come di- 
ce Arift. Ha prodotta l'acqua frefea à baftanza, fenza che noi 
con l'arte la vogliamo alterare, che farebbe quafi vn'infegna- 
re alla natura, che è irreprenfibile , come hauemo copiofifil- 
inamente dimoftratonel primo noftro capitolo . 

Hora foggiungo io , e dico , Tacque , che beuòno i monta- 
gnuoli fono dalla natura prodotte, e pure fecódo l'opinione di 
coftui nuocono tanto à chi ne beue,duque forza c,ch' egli con- 
fefli, ò che Tacque prodotte dalla natura fenza effere alterate, 
fiano altrefi nociue,il che è contra di lui,poiche la natura non 
farebbe irrepréfibile,ne perfetta,come dice Arift.nel 2.1ib. del 
CieIo,hauendo macato di prouedere il bifogno, ouero che fi* 
ftefTe beuendofi,come tali, no offendino i denti,il che diciamo 
noi; ò pure che efTendo nociue,fi debbino alterare co larte,ac- 
ciò tanto non nocciano , i quali tutti inconuenienti feguono 
dalla fua pofitione. Rendiamo noi dùque la vera ragione,per- 
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che coloro , che nelle montagne habitano poffino eflere fenza 
denti , il che forfè non farà vero j per hauerne io veduti moki 
ben dentati auuczzi continuamente à roder pane duriffimoje 
mal cibarli, e di cibi groffi,come in particolare hò vitto tràlci 
montagna della Maiella, &il Morrone in Abruzzo in vna 
terra dcll'Eccellentifs.Principe di Stigliano chiamata Cara- 
manico,douc ci hò vifto gran quantità di vecchi con denti , e 
fanifsimi,e parlai con vno in vna villa della fudetta tcrra,clna- 
mata Saliche haueua 1 17. anni, & haueua tutti i dcti,& era 
fano,profperofo,& allegro,comc vn giouene di 2 5.anni,& era 
pouer'huomo,e fi pafceuadi cibi nociui, come farebbe di car- 
ne di porco,pan negro,e duro,e fimili viuande , e fi affaticaua 
o*ni giorno, ò zapparlo far legna, c fimili etterati); e quello, 
che più mi fece ftupirc >.che ne meno haueua di trifoglio d oc- 
chiali, ne battone per appoggiai , poiché ne meno gli trema- 
uano Immani, ò il capo, come fi fuole vedere nelli vecchi . 

Dico nondimeno , che cotale indifpofitione può daJl an<o 
procederete in quei luoghi è molto fottilce freddala quale 
penetrando fin al ceruello genera materia fredda , & humida, 
chefeendendo nelle guancie cagiona acerbifsimi dolori ne 
dentU gli fà corrompcrciil che fi vede bene fpeffo in molti al- 
tri accadere nel verno per la crudezza dell'aria . 

Settimo argomento . Che dall vfq delber freddo ne deriua 
vnaltro maggior male, che è il.gencrar femina, e ciò, perche 
la neue infrigidire il ventre della donna, dal qual freddo li 
viene à generare femina,comc fcriueGalcn.nel 5 .lib.de gl'Af- 
fori;mi al 42. La donna mai condirebbe femina , fc il fernet 
dell'huomo, ouerO il ventre della donna non fotte affai fredr 
do nel tempo-» eheconcipiice. av ooòbvitoi j^I 
: A quefto fi rifponde , che l 'sgomento è falfifsirao.„poichc 
fi come lui aflcrifee , che il ber irefeo genera maggior caldo 1 » 
e però coloro, che l'vfano s'infiammano dentro in vece di rin-> 
frefearfi ( come fi vedrà manifeftamente in qucft'altro fuo ar^ 
semento ) .e poi foggiungs » che il ber frefeo infrigidifee , e fa 
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generar femina . Se il ber frefeo è cagione , che chi f vfa (e ri- 
scalda più, come adunque infrigiderà mai/ Dunque il generar 
femina da akróde procederà^ fpetial mente» come dice Arift. 
nel lib.4.della Gcneiat. & anco il fuo Commentatore, ciò pro- 
cederà dal Teme dcllhuomo, il quale effetti uamcnre concorre 
nella generationc,fecondo l'opinione de' Pcripatetici,fenza_* 
quello della donna ; ò pure come vogliono i Medici , è l'vno. e 
l'altro , ma qael dell'Intorno più efficacemente però quandoil 
feme è crudo, & acquofo , all'hora fi genera la femina , che di 
natura è fredda, & humida . E perche il ber frefeo aumenta il 
calor natutalc (come prouato habbiamodi fopra nel i. cap.) 
c fa meglio digerire il nutrimento , però il ber frefeo più tofto 
farà cagione, che fi generi mafehio, il quale come più perfet- 
to, cerca femprela natura produrre . 

Vltimo argomento . Dicendo, che quantunque il ber frefeo 
niuno de' fopradetti mali cagionafsi,in ogni modo coJoro.chc 
lVfano,non confeguilcono il fine loro, perche il fin loro è,ò al- 
meno deuerebbe cflere,come efsi medefimi confeflfano, il mu- 
nirfi con quel freddo contrai grandifsimi caldi cftiui,e rinfre- 
fcarfi, & in vece di ciò, s'accendono maggiormente , perche fi 
come l'imbriacarfi, Se il ber troppo , ^ncor che il vino fia cal- 
diflimo,niétedimeno>comereferifce Arift.nel 3.dcTuoi Probi, 
al 5. cagiona effetti contrari) al calore,come tremor de' mem- 
bri lagrimar d'occhi, &c. e ciò, perche l'intemperato calore^ 
del vino fuffoca il calor naturale dell'huomo, li che (per acci- 
denrc,come dice Arift.) dai caldo procedono effetti di freddo, 
così medefimamentc auuienc à coloro, che bcuono troppo 
freddo,perche non folamente non fi rinfrefcano,ma per quel- 
l'eccefsiuo freddo per antipariftafim ( come dicono i Filofofi ) 
maggiormente s'acccndono.E chequeftofia vero facilmente 
fi può comprendere nell'interiora di coloro , che muoiono per 
bere troppo frefco, quali tutte fono abbrugiate, come fi vidde 
quelli giorni paffati nella morte di vn Principe di quella Cor- 
te Romana, il cui fegato era tutto arfo > non per altro, che per 
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il beuerc troppo frefeo, perche rncnrre egli era giouane viaiu 
affai neue, fi faccua portare in tauoia pezzi di ghiaccio gran- 
dinimi, fuor de'quiii lì faceta cigliar le tazze , nelle quali be- 
ucua, & ad ogni bcuuta vn 1 nuoua tazza onde auucnne poi , 
ch'egli tutto il tempo «idi.? *u 1 vita viife amm ilato, e talmen- 
te di dentro accefo , che egli Itdfo più d'vna volta dilfc , tutto 
il mio male è il non troiKir m xlo di rinfrefearmi. E che quefto 
fuflì vero lo dimoftrò, con introdurre le fontane fin nelle fuz^> 
ftanze, per ftar frefeo , & a pena lo poteuano refrigerare , 
quantunque egli fteffe mal Tempre , ftaua però meno aggraua* 
to d'inuerno,chc d'eftate . Si vede adunque elpreilament^, 
che i beuitori freddi , non (blo fono (bttopofti à molti, e graui 
mali , come fi vede per l'argomenti fatti , ma ne meno confc- 
guifeono il fine loro • 

Dico dunque rifpondcndo al propofito dubbio , che il ber 
frefeo due effetti partorire . L'vno è il fortificare , e riunire il 
calor naturale fparfo per il corpo* alla propria fede . L'altro è 
il rinfrefeardentro In uomo, difeacciando l'eflranco caldo, 
che tanto l'affligge . Qucfti due effetti fono difrercntiflimi , fi 
come il calor naturale interno , e Tcrteriore dell'aria , poiché 
quegli rende l'huomo foi te, robufto,e gagliardo,quefti debev- 
ie, timido,&infermo ; quegli è vn'inftxuraento,co'louale per- 
fettamente opera l'anima nel corpo cotanto diuerfe attioni , 
queiìi diminuendoli calor naturale rende languide , e fiacche 
l'operarioni vitali . La onde nelTettare , benché i corpi noftri 
fieno molto dal caldo cfteriore alterati, fono nondimeno affai 
più freddi, rifpetto al calor naturale , di che nè è argomento 
chiariflimo il poco appetito del cibo , che all'hora habbiamo , 
come afferma Hippocratc nel i.dcli'Afforifmiai 18. dicendo: 
L'efta:e,e l'autunno diffìcilmente li cibi fi fòpportano,rinuei> 
no facilmente, della qual cofaaltroue ne rende la ragione^*, 
cioè nell'ifldfo lib. al 2 5. dicendo : Li corpi l'inuerno , e la_# 
prima ucra fono di natura calidiilimi , e di fonnolonghiflìrno, 
per la qual cola in quei tempi deuono cibarfi copiofamente, 

irapcr- 
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impcrciochc il calor natiuo all'hoi a è affai, però ha bifogno di 
affai alimento , ou-ro cibo . Da quelle parole ie ne raccoglie , 
che quantunque Tinuerno regni nell'aria maggior freddo , in 
ogni modo i corpi noftri fono più caldi , e perciò maggiore de- 
lie effcre il cibo, così per il contrario auuerrà l'cftate , che cf- 
fendola ftagione calidiflima (li corpi faranno ficddiffimi . ) E 
• quefto non per altra cagione,come più volte s'è detto , fe non 
perche il caldo cfUuo per accidente diminuifee il calor na- 
turale, quantunque come fimile,che egli è in natura à quello, 
aumentarlo più tofto doueffe , e quefto lo fa, come dicono al- 
cuni, per cftrattione dal centro alla circonferenza , rarefacene 
do prima il corpo. Accioche dunque il noftro calore interno 
fi ritiri dalla circonferenza al centro, è neceffario \ fai e il ber 
frefeo, perche fentendofi lo ftommaco alterare da cccefsiuo 
freddo, fi raduna inficme il calore Iparfo per fuperarc quefto 
contrario • Et in cotal maniera può cagionare il ber freddo 
maggior calore,cioè naturale, il cui aumento certamente non 
fi può dir nociuo , fe per quello i'hiiomo più fi confcrua , per- 
che fcriue Ariftotcle nel lib.della Morte, e della Vita,dicendo: 
La vitaèconferuatione del calore naturale, della quale ia_j 
corruttione è morte . 

- Potrebbe qui opporli alcuno,e dire,fc per il ber frefeo s'au- 
menta il calor naturale, quefti altrefi verrà più predo à confu- 
mare l'hurnido radic$Jc,e così diflcccando il corpo,ne feguirà 
in ogni modo il fopradetto inconuenientc, che quegli, che bo- 
llono frefeo dentro più s accendono . Haurebbe in vero qual- 
che forza contra di noi quefto argomento, fe non fuffe, ch^> 
aumentandoli il untino calore, viene infieme crefecndo il pro- 
' prio humido, poiché l'huomo molto più di cibo prcnde,quan- 
do il calore eflendo inuigorito , più prcfto Io digerifee , il che 
fi raccoglie dalle parole d'Hippocrate, quando dice ; Li corpi 
l'inuernofon caldifsimi , per la qual cola alfhora dcuono cir 
barfi copiofimente . Sono nell'inuci no i corpi noftri più cat* 
di, perche non crqfce, ne s'aumenta il calor naturale, fe non^« 
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per l'aumento del nutrimento , & humido , come la fiamma 
tanto più s'innalza, c crcfce, quanto più crefce la materia . Il 
ber freddo dunque Iellate, fi come nellmuerno il freddo cite- 
riore aumenta , e fortifica il calore interiore , onde egli dige- 
rendo più del folito,genera maggior appetito di nutrimento , 
e per quefto ancora uva aumentando egli {tetto . Aggiungo 
per maggior chiarezza , chel'inucrno i noftri corpi lòn più 
grafsi , e carnofi , perche per l'aumento del caldo crefce in- 
Seme fhumido, che .genera la carne, la quale ancorelia è 
caldà,& humida. Il fecondo effètto, che cagiona la freddezza 
della beuanda,diceuamo efTere il rinfrefeare rhuomo interior- 
mente* difeacciando infieme il calore citeriore, Quefto effetto 
egli partorifee , non folamente per c/fcrc fuo contrario , ma_» 
per gl'altri effetti, che egli fà, come di fopra habbiamo detto; 

Ma di qui nafee vn dubbio , perche cflendo il freddo tanto 
contrario all'vno,quanto all'altro calore , più tolto corrompa, 
c difeacci quello, che quefto . 

Rifpondo la cagione di ciò efferc quella, che il calore,cht_j 
fcruc alla digeftione refiede nello ftommaco,come in fuo pro- 
prio , e naturai luogo , e però tirato fuori dal calore eftiuo , fi 
può dire,che violentemente quindi egli fi parta , onde nel ri- 
torno , che lui fa per laltcratione fatta dal freddo nello ftom- 
rnaco , che ha grandifsima corri fpondenza con tutte l'altre^ 
parti del corpo, prende maggior forza , e vigore riunendoli 
per fuperare il fuo contrario. L'efTempiodi ciò ne veggiamo 
ne gli elementi , i quali dando fuori del proprio loco naturale 
con maggior violenza à quello ritornano. Ma il caldo della 
ftagione , che dentro altera il corpo,fi per la refpiratione, co- 
me ancora per lo penetrare, che egli fa rarefacendo,& apren- 
do i pori , efTendo iui , come in luogo foggetto,e ftraniero,più 
agcuolmente dal freddo della già prefa beuanda fi difeaccia . 
Oltre che è maggior fempre il caldo naturalcjche non è quel- 
lo deli'aria,nè ancora il freddo della beuanda > perche quelli à 
quel naturai preualendo , morrebbe prefto rhuomo • 

Da 
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Daqueftonoftrodifcorfo, chiaramente fi /corge, quanto 
s'ingannino coloro, che dicono il ber rinfrcfcato con la ncuc, 
ò ghiaccio cffercagione,chcrhuomo dentro s'infiamma, eli 
quel Principe, che vfaua ber frelco , haueua le vifeere abbru- 
giate, da altro procedeua , che da qucfto . Onde io à loro do- 
mandarci volentieri per qual cagione quel medefimo Princi- 
pe meno aggrauato , e più quieto viueflc l'inuemo, che Tcfta- 
te , come egli foleua dire à quefti tali , attefoche dica Hippo- 
crate : L'inuemo i corpi fon caldifsimi . 

Diciamo adunque, che cotale accidente, ò indifpofitione, 
che egli fentiua, non dal berfrefeo, ma dalla naturale in- 
terna temperatura principalmente , dipoi dalla ftagicne , di- 
pendeua . Da quella, perche per effere troppo calda , e fecca, 
generaua molto humor collerico caldo, e lecco , auuengachc 
ogni agente naturale,è particolare produrre l'effetto à fe iìcfb 
fimile, come dicono i Filofofi ; quefto humore caldifsimo , 
fccco, confuma fhumido , c difecca le parti interne , à cui ag*. 
giungendo il foucrchio calore della ftagione, nella quale quc. 
fto humore crefee affai, non mi marauiglio punto» che lui ha- 
ueffe il fegato abbrugiato,& arfo.Però ftaua meglio finuerno» 
perche fcriueHippocratcnel 3.1ib.deirAfforifmi.Delle natu- 
re alcune l'eftatc, altre finuerno (tanno bene, e male . La ca- 
gione di quefta diuerfità è, perche nelfinuerno fi genera mol- 
ta flemma, fredda, & humida ( dice il medefimo nel lib. dcllx 
Natura humana)Ia quale effendo contraria alla collera,fmor- 
za, e fminuifee il vigor di quella . La onde gli huomini , che 
fono calidifsimi , e collerici, viuono meglio in tal ftagione , e 
per il contrario i flemmatici, che di natura freddi fono , più- 
quieti viuono Tettate . 
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